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Lire 150 

Aborto: l'indecente b~lletto ha toccato il fondo. · .11 PCI calpesta 
la libertà delle donne per tenere in piedi DC e governo. Il PSI finge 
di opporsi, ma non fa la sola cosa seria: uscire dalla maggioranza 
DOF!O' L'O'CCUPAZIONE DELtA CATTEDRALE NUO'VE O'CCUPAZIO'NI DI 
CASE E PARTECIPAZIO'NE IN MASSA DEI PROLETARI E DEGLI STUDENTI 
ALLO' SCIO'PERO' DEI M'ETA'lMECCANICI 

Gli equilibri del potere 
di Palermo In balia della 

lotta dei se·nza casa 
Il cardinale 'Pappalardo dice che lui non ha case e la polizia picchia le donne 
e le caccia dalla chiesa. Ieri mattina all'alba occupati altri 30 'appartamenti 
PALERMO, -l7 - Ieri una 
straer-dinaria giornata di 
lotta ha anticipato lo 
sciopero generale cittadi­
no dichiarato dai sindaca­
ti per il 17. Protagonisti 
sono· stati i proletari dei 
comitati di lotta e il no­
stro partito. Una giorna­
ta che si è conclusa con 
l'occupazione della catte­
drale di Palermo. 

nelle. «Vogliamo passare 
il Natale in casa, e non è 
una preghiera! ». 

di protesta contro la p0-
lizia e di solidarietà con la 
lotta. Anche il Giornale di 
Sicilia riserva alla lotta 
dei senza casa i titoli del­
la prima pagina e lunghi 
articoli di cronaca. Gli stu· 
denti hanno per tutto il 
giorno partecipato in pri­
ma persona alla lotta dei 
senza casa_ Una lotta dura 
per il potere; case private, 

(Continua a pago 6) 

Oggi i 
di 

disoccupati 
Napoli 

arrivano a Roma 
NAPOLI, 17 - Oggi i disoccupati organiz­

zati si sono mobilitati a gruppi per la città a 
propagandare la decisiQne presa di andare a 
Roma a sollecitare il mantenimento delle pro­
messe fatte nei precedenti incontri: i 10.500 
posti e il sussidio per Natale. Sono decisi ad 
andare in tanti e a organizzarsi per restare 
fino a quando non avranno ottenuto risposta 
positiva alle loro richieste. ' 

Una delegazione di disoccupati questa mat­
tina è andata al sindacato per gli ultimi ac· 
cordi sulla partecipazione dei sindacalisti alla 
« trasferta » a Roma, un altro g:-uppo è andato 
alla RAI per far leggere un comunicato su 
questa scadenza del movimento, mentre altri 
gruppi organizzavano la partecipazione degli 
iscritti alle liste nelle varie zone. L'appunta· 
mento per tutti i disoccupati organizzati iscrit· 
ti al!e liste è per le 5,30 di domani mattina 
(giovedì) a piazza Mancini. 

Per i compagni di Roma, operai, studenti, 
disoccupati, l'appuntamento è alle 8,30 alla 
stazione Termini, lato via Giolitti. 

Una delegazione va dal 
cardinale Pappalardo (di 
recente tornato da Roma, 
dalla conferenza episco­
pale) che prima « non 
c'era» e poi all'improv­
viso è . splintato fuori. 

E' intimorito e perples-

so, non· vuole scendere, la 
polizia da due ore minac­
cia di intervenire. Il car­
dinale scende eincontra i 
proletari nella cattedrale 
occupata. Per un'ora e 
e mezzo deve ascoltare la 
dura requisitoria dei sen­
za case, le loro condizioni 
di vita le responsabilità 
dei vari Gioia ecc. «Vo­
gliamo il Natale in caSa, 
magari nelle case vuote 
della curia ». Niente da 
fare. Il cardinale dice che 
non ha casa. Neppure un 
palazzo dove abita. Se ne 
esce dopo un padreno­
stro recitato coi proletari. 
che mangiano pane e pa-

Milano: l'assemblea 
della ' Breda 
respinge l'accordo 

Pochi minuti dopo ' che 
il cardinale è uscito, poli­
zia e CC caricano brutal­
mente (terza carica in una 
giornata) le donne: una 
donna: di. Resuttana, di ol­
tre 61 ' anni, sviene; una 
donria incinta è gettata 
fuori a spintoni. I com­
pagni si sdraiano a terra 
e vengono gettati fuori di 
peso, mentre dalla strada 
la gente grida contro la 
polizia. Un altro corteo (è 
il quarto) va alla camera 
del lavoro, tiene un'assem­
blea, vuole imporre che il 
giorno · dopo sia data la pa­
·rola (come a Napoli) al 
proletario disoccupato del 
comitato di lotta, e che i 
sindacati condannino . 1'0-
perato della polizia. Un 
sindacalista presente ade­
risce a entrambe le richie­
ste (si scopre poi che non 
è previsto un comizio alla 
fine dello sciopero ma un 
incontro_ con il presidente 
della , regione Bonfiglio). 

Aborto: il parlamento ha det­
to no alla liberalizzazione: 
la parola torna alle donne . 

I dirigenti FLM se ne vanno dalla 
fabbrica, tre membri del c.d.f. davan!' 
ti alle critiche operaie piangono. 

lavoratori entro i pnml 
4 mesi del 1976, che non 
servono né per rimpiazza­
re il turnover né una par­
te degli organici mancano 
tL 

La proposta del ponte di 
Natale riguarda anche gli 
operai che hanno ferie e 
conguagli del 75, che sono 
costretti a spenderli in 
questo ponte. 

L'accordo prevede che 
vengano pagati solo i due 
terzi delle pause fatte e 
non tutte. 

I sindacati accettano che 
due rappresentaiti dei co­
mitati partecipino all'in­
c~>ntro .. P~r tutto il giorno 
gIOrnalIsti e fotografi han­
no scattato foto e intervi­
stato i proletari. L'" Ora» 
giornale locale del PC( 
esce con la prima pagina 
(a caratteri grossi). c La 
casa di Dio ai senza tetto » . 

Il "Gazzettino di Sicilia" 
trasmette due volte il co­
municato dei comitati di 
lotta più altri comunicati 

Per salvare ti governo e disinnescare questa mina si so­
no create sull'aborto le maggioranze più incredibili: sull' 
articolo 5 hanno votato PCI, PRI, PLI ! Questa legge infa­
me non deve passare, i'l governo deve cadere. 

ROMA, 17 - Con il vo­
to sull'articolo 5 si è in 
pratica conclusa la batta­
glia parlamentare sulla 
legge per l'aborto. Ora tut· 
to è rimanda to alla di­
scussione . in aula a Mon­
tecitorio, ed è rispetto a 
questa prossima scadenza 
che il movimento delle 
donne deve tornare a far­
si sentire. La legge sullo 
aborto uscita dalla com­
missione è infatti una leg­
ge che rimane profonda­
mente contrapposta alla 

volontà delle donne: l'ulti­
mo colpo al principio del­
l'aborto libero gratuito e 
assistito è venuto ieri dal­
l'approvaZJione di un testo 
dell'articolo S, che contrab­
banda per « responsabiliz­
zazione » della donna la 
autocertificazione s u Il e 
condizioni famigliari, eco­
nomiche e sociali, e lascia 
al medico tutto il potere 
di concedere o meno alla 
donna dI suo diritto ad a­
bortire_ 

Alla faccia dei revisioni-

sti che si sciacquano la 
bocca con i discorsi sul 
problema sociale dell'abor­
to, il meccanismo della 
legge (da loro voluta e vo­
tata con le alleanze più 
strampalate) è il più ini­
quo che si possa immagi­
nare: è un modo spudorato 
per «privatizzare» il pro­
blema dell'aborto, ponen­
do isolatamente ogni don­
na che deve abortire di 
fronte al suo giudice in ca­
mice bianco. Questo mec-

(Continua a pago 6) 

EMINENZA, 
MO'LLI IL MONASTERO 

Nella stessa giornata in cui 'i gior­
nali del mattino pubblicavano con 
molto rilievo i./ proclama anticomu­
nista emanato dal "cons,iglio perma­
nente della conferenza episcopale 
italiana" (cioè dall'esecutivo dei ve­
scovi del nostro paese), i proletari 
di Palermo in Io.tta per la casa deci­
sero di occupare la cattedrale ' del 
cardinale Pappa/ardo, costringendo 
«il porporato.. a scendere dal S'UO 

palazzo per incontrars.i con loro ed 
a promettere di darsi da fare per la 
soluzione dei loro problemi. E' vero, 
dunque, come dicono i vescovi con 
tanta preoccupaz,ione, che il comu· 
nismo dilaga: per la precis.ione arri­
va già a invadere le cattedrali! 

Cosa dicono i ves co v.;, con pasto­
rale sollecitudine per l'avvenire del 
paese e l'esito d.; eventuali elezioni 
anticipate, oltre che per la futura 
amministrazione comunale di Roma? 
Affermano che è incompatibile con 
la fede cristiana ogni forma di ade­
sione o sostegno a tutti i movimenti 
che si fondano sul marxJsmo "j.f 
quale nel nostro paese continua ad 
avere la sua più piena espressione 
nel comunismo ;'. Dichiarano che" ta­
li movimenti dlsattendono i valoro 
primari" e che quindi portano "ine­
vitabHmente ad altre forme di schia­
vitù che a noi sembrano già parzial. 
mente in atto nello stesso nostro 
paese ,,[ 

Aggiungono, i signori vescovi, a 
scanso di qualsiaSi eq.uivoco sui be­
neficiari della loro "dichiaraz.ionelO, 
che sono pure inaccettabi/:i per un 
cristiano ., ideologie totalitarie, rf3di­
cali e laiciste " - col che si fa piaz­
za pulita neUo schieramento deNe 
forze politiche, offrendo alla libera 
e pluralistica scelta dei cristiani il 
solito partito " sicuramente democra­
tico e sicuramente cristiano ". 

Non poteva mancare, nell'occasio­
ne, un violento attacco contro /' abor­
to - che è un crimine, sempre -
ed una decJ.sa condanna di ogni ' for­
ma di contestazione e cr.itica anti­
gerarchica all',interno della chiesa 
stessa. In compenso c'è un preciso 
accenno ai pallidi cc commandos ,. dei 
vescovi reazionarJ: "ComunIone e 
Liberazione,. riceve ormai l'approva­
zione e /'.incoraggiamento sempre più 
esplicito delle gerarchie ecclesiasti-

che, dopo aver avuto la benedizione 
di Zaccagnini. 

I proletari di Palermo, che fo steso 
so giorno in cui i gioma/J diffonde- . 
vano questa violenta dichi-arazione, 
hanno deciso di t·enere /a loro · as­
semblea di lotta nel/a cattedrale, pro­
babUmente non conoscevano ancora 
i/ comunicato: ma' hanno ugualmente 
azzeccato /a risposta: ., Il cardinale 
Pappa/ardo - spiega una donna -
possiede molte case, molU monaste­
ri; ce ne dia qualcuno oppure fac­
cia pesare /a sua influenza.. Chi 
ha impedito a molti altri proletari 
di entrare in chiesa, non erano certo 
/e donne e gli uomini in lotta, ma la 
polizia, che così ha dato un concre­
to assaggio di quel/a "schiavitù che 
a noi sembra già in atto nel nostro 
paese ". 

L'intervento dei vescovi è st~to ov­
viamente salutato con molta soddi­
sfazione dalla stampa di destra - e 
reazionaria, ed ha ricevuto l'imme­
diato avallo del Vaticano; ciò non 
era certo imprevedibile dopo una 
ser,ie di sortite provocatoriamente 
anticomuniste, e reazionarie che i 
vari cardinal Paletti, Florit. ecc., fino 
al Papa da tempo andavano sciori­
nando. Ma la gravità e la pesantezza 
di questo nuovo intervento - che 
costituisce il momento di lancio di 
una vera e propria campagna, in cui 
le elezioni di Roma potrebbero esse­
re il banco di prova, ma la cui por­
tata è concepita ben al di là di es­
se - non può essere spiegata, evi­
dentemel')te, come un semplice ri­
torno di fiamma ai tempi vecchi. , 

E' in atto un tentativo, per la veri­
tà assai poco efficace, di rilancio 
deNa DC e della reazione, che nel 
proclama dei vescovi e nel poten· 
ziamento di "Comunione e Libera­
zione,., nella strumentale rjcerca di 
motivi di attrito fra enti ecclesilasti­
ci ed amministrazioni " rosse,., nel­
la lottizzazione democristiana della 
RAI-TV e così via trova altrettanti 
momenti di realizzaz,;one: l'assem­
blea democristiana di domenica a Bo­
logna, con Zaccagnini, ne doveva es­
sere la proiezione_o di massa, e non 
c'è dubbio che proprio la chiesa og­
gi Intende arrivare ad altri momenti 
di mobi/·itazione reazionaria di piazza, 

(Continua a pago 6J 

MILANO, 17 - Gli ope­
rai della Breda siderurgi­
ca hanno respinto in mas­
sa l'ipotesi di accordo del­
la FLM, alle assemblee di 
tutti e ' tre i turni alle 
quali hanno partecipato 
tutti i 3.000 operai della 
fabbrica. Quali sono i con­
tenuti di questo accordo? 
. Non viene pagata per 
mtero la c.I. durante la 
settimana dal 3 novembre 
all'8, in cui gli operai ave­
yano occupato la fabbrica 
III più per gli impiegati 
vengono utilizzati ferie e 
COnguagli per pagare que­
sta settimana, 

Clamoroso è stato il 
voltafaccia del CdF, che 
fino a ora si era sempre 
detto contrario ad accet­
tare simili imposizioni del­
la direzione. Al primo tur­
no e al centrale nessun 
membro dell'esecutivo è 
intervenuto, lasciando al 
sindacalista esterno il com 
pito di presentare questa 
ipotesi di piattaforma co­
me sostanzialmente positi­
va. Nell'assemblea si è im­
mediatamente creato un 
clima rovente, con inter­
venti operai che contesta­
vano i dirigenti FLM, i 
quali venivano continua­
mente interrotti e invita­
ti a uscire dalla fabbrica. 
L'accordo non è stato mes­
so nemmeno in votazione 
da parte loro, in nessun 
turno. 

Pirelli -L'ac­
cordo non 
passa SI PRE'PARA LA MANIFESTAZIO'NE DI VENEROI' PER GLI 11 DELLA MATTER 

Rispetto al turnover; le 
richieste erano il reinte­
gro del turnover del '74 
e del '75, cioè circa 130 
persone. Oltre a questo 
la richiesta di 150 assun­
zioni per completare gli 
organici, per impedire l' 
aumento dei carichi di la­
yoro. L'accordo prevede 
IQVece l'assunzione di 75 

ROMA 
. Venerdì mattina al· 

le ore 10 assemblea 
generale degli stu. 
denti deN'ITtS Armel. 
lini con delegazioni 
da altre scuole per 
decidere un'iniziativa 
ad un mese dall'as­
sassinio del compa­
gno Pietro Bruno. 

L'opposizione all'accor­
do è stata' generale; fino 
ad arrivare all'allontana­
mento dei dirigenti FLM 
dalla fabbrica; tre membri 
del Cdf di fronte alla cri­
tica serrata si sono messi 
a piangere_ 

alla Pirelli 
MILANO, 17 - Le as­

semblee erano affollatissi­
me. Tutti gli operai in 
massa sono venuti a senti­
re cosa aveva da dire il 
sindacato per giustificare 
questo incredibile cedi­
mento. Molti operai di 57-
60 anni e molte donne di 
51-55 anni sono venute con 
le lettere in tasca, le let­
tere di Pirelli, che chiede­
vano di pensionarsi antici­
patamente, di perdere 
quindi una fetta della pro­
pria pensione e di deci­
derlo in fretta, entro il 24 
dicembre. Pirelli non ha 
perso tempo a gestirsi lo 
accordo come voleva lui. 
Il clima era rovente; già 
nel direttivo del Cdf (co­
me sappiamo il sindacato 
alla Pirelli ha avuto paura 
anche di formare un Cdf 
e ha inventato una struttu-

(Continua a pago 6) 

Mestre: nei paesi, nelle chiese e nelle sale da ballo 
i lagunari prendono il microfono contro gli arresti . 
Trento: sciopero del rancio alta caserma Pizzolato contro la repressione. Altri arresti: uno a Gemona, uno a Milano 

MESTRE, 17 - Ieri se­
ra, nella stessa sede in 
cui si erano convocate le 
forze politiche e sindacali 
per confrontarsi sulle mo­
dalità della manifestazio­
ne convocata dal Coordi­
namento dei soldati, era 
in corso una seconda riu­
nione, dei lagunari di Mal­
contenta e della Matter_ 
Non si era mai vista una 
riunione esterna con un 
così alto numero di com­
pagni soldati (diverse de­
cine) e un semplice col­
po d'occhio nella sala in 
cui i soldati stavano viva-

cemente ma ordinatamen­
te discutendo, è stato di 
per sé persuasivo per quel­
le organizzazioni che nu­
trivano dubbi sulla auto­
rità da conferire al Coor­
dinamento come forza 
promotrice di tutte le ini­
ziative che si stanno pro­
gra.mmando. 

Una delle questioni ceno 
trali del dibattito era l'ef­
fetto che le manifestazioni 
esterne dovrebbero pro­
durre per rriantenere aper­
ta e viva dentro le caser­
me la tensione che gli ar­
resti hanno prodotto e che 

si esprime nella estrema 
attivizzazione di un nume­
ro imprecisabile di soldati. 

Ogni lagunare sfrutta la 
licenza o il permesso per 
trasformarsi in un militan­
te esterno del movimento 
dei soldati, al di là di ogni 
direttiva del vecchio coor­
dinamento (del quale for­
se non conosce nemmeno 
gli esponenti). 

Succede per esempio che 
nelle assemblee tenute in 
preparazione della manife­
stazione di giovedì matti­
na, si presentano sponta­
neamente soldati scono-

sciuti anche ai compagni, 
per spiegare con chiarezza 
come vivono i lagunari, co­
me si svolgono le loro eser­
citazioni, quali costi paga­
no alla ristruUurazione. 
Nella giornata di domeni­
ca, in molti paesi della 
« bassa» lagunari in licen­
za e giovani proletari si 
sono impadroniti dei mi­
crofoni nelle chiese, e nel­
le sale da ballo, hanno pre­
so la parola per spiegare 
il perché degli Il arresti 
della Matter. cosa sono 
state l'assemblea nazionale 
e la giornata di lotta. Fra 

tutti i gruppi locali e le 
sezioni dei partiti (specie 
nelle zone di provenienza 
dei soldati incarcerati) la 
attività è frenetica. A Pi­
nea e Marcellago giovani 
compagni scrivono manife­
sti murali, diffondono vo­
lantini. Così a Strà, sulla 
spinta sempre di alcuni 
soldati del «nuovo» nu­
cleo. Nella zona di San 
Donà di Piave ha avuto la 
massima attenzione un 
volantino (sottoscritto tra 
gli altri dalle confede­
razioni sindacali, d a I 
PC I, dal PSI , e dalle 

ACL!) in cui si chiari­
scono i punti fondamentali 
dell'assemblea nazionale 
dei soldati e la giornata 
del 4 viene accomunata a 
quelle del 2, del 6 e del 
12 dicembre: il documen­
to si conclude con l'im­
pegno a dare più ampio spa-
7.io alla discussione sul 
ruolo dell'esercito e sul 
punto di vista dei soldati 
democratici nelle organiz­
zazir)ni di massa. 

E' prevedi bile che ve­
nerdì gli ufficiali reagisca­
no alla manifestazione re­

(Continua a pago 6) 
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PER IL CONTRATTO Milano: i fascisti escono 

P 't t I- - Id- d- - I- - ano scoperto aras a a I n eClne I mlg lala Il Fronte della gioventù h~ annunciato per sabato 20 di· 
Mobilitiamoci per 

I man- -Ifestano ogg-I a ·Roma· ~~e~:~:.un convegno anticomunista· 
MILANO, 17 - I manifesti appar- siddetta {( Costituente di Destra». 

si sui muri sono quanto mai sibillini: Parliamo cosi a lungo di queste co-

Due cortei dall'Esedra e dal Circo Massimo confluiranno al Colosseo· Per il contratto subito senza cedimenti. 
né il luogo né l'ora di concentramento, se, perché è proprio attraverso di 
solo un numero di telefono 796431 a esse che il MSI ritenta una concentra­
cui rivolgersi per informazioni. Que- zione di forze a destra di cui essere 
sta iniziativa non rappresenta una a capo, che non è certo al suo primo 
sorpresa, a partire dalla riattivizzazio- esperimento 'e neppure eviterà un' 
ne che il FDG ha nelle scuole private altra clamorosa disfatta. 

Nonostante lo scarso im­
pegno dei sindacati la ma· 
bilitazione per la manife­
stazione nazionale di oggi 
a Romla IX>rterà migliaia 
di lavoratori da ogni par­
te d'Italia. Per i lavorato­
ri romani il risultato del­
la mobilitazione è anca· 
ra incerto e contradditto­
rio; in questi giorni il sin-' 
dacato è intervenuto pro· 
vocatoPiamente con il chia­
ro obiettivo di togliersi di 
torno i parastatali roma­
ni, in particolat modo dell­
l'INPS, che troppo da vi­
cino e con ({ troppo spi­
rito d'iniziativa» stavano 
seguendo oJ'andamento del­
le trattative. Ad impedire 
la svendita dei contenuti, 
già limitati, della piatta­
forma sindacale nella pri­
ma fase delle trattative è 
stato questo controllo ·dal 
basso effettuato da centi­
naia di parastatali che 
hanno presidiato iiI salo­
ne dell'INAM di Roma do­
ve .sono avvenuti gli in­
contri; l'ultimo incontro 
del 26 fu « controllato" da 
10.000 lavoratori venuti da 
ogni parte d'Italia! 

Scottati da quell'espe­
rienza i sindacalisti, dopo 
aver proclamato qualche 
giornata di sciopero per 
recuperare un po' di cre­
dibilità, sono passati alla 
seconda fase: ripresa del­
le trattative su una nuova 
proposta riduttiva rispet­
to alla piattaforma sinda­
cale (FLEP) e nuovo ci­
clo di scioperi con otto 
ore da articolare per pro­
vincia fra il lO e il 16 e 
una giornata di sciopero 
con manifestazione nazio­
nale a Roma per i! 18. Per 
evitare il controllo dal bas­
so tutto è stato mantenu­
to nel segreto, il contenu­
to della proposta, il luo­
go e la data degli incon­
tri. Inoltre il sindacato ha 
fatto di tutto per impedi­
re che i lavoratori, forti 
anche della demagogia sin­
dacale che parla sempre 
di unità con gli operari, 
irn!ponessero il 12 come 
giornata nazionale di lot­
ta per partecipary insie­
me con tutti i proletari 
alla manifestazione di Na­
pali: questo infatti avreb­
be significato trasformare 
la carica antigovernativa 
dei parastatali in precisa 
volontà drl far cadere il 
governo e questo rischio 
i 'revisionis ti e i vertici 
sindacali non hanno volu­
to correrlo. Così a Roma, 
punto di riferimento per 
tutta la situazione nazio­
nale (un terzo dei para· 
statalà lavora nella capi­
tale), .i lavoratori hanno 
saputo al martedì, doIX> i 
due giorni di ' festa, che 
le 8 ore erano già state 
decise ma non per il 12. 
Quanto alle altre provin­
ce, solo in alcune del nord 
gli attivi sindacali sono 
riusciti ad imporre lo scio­
pero per il 12 (Bergamo, 
Pavia, Forlì, Como, eçc.). 

Intanto a quella gestio­
ne dell'articolazione della 

MIRAFIORI: 

lotta, presa sulla testa del­
la gente, si è aggiunto a 
Roma un feroce attacco 
contro i lavoratori dell' 
INPS. Mentre si proclama· 
vano giornate di astensio­
ne dal lavoro che blocca· 
vano il servizio, si attac· 
cavano i dipendenti dell' 
INPS perché con la loro 
lotta avrebbero impedito 
ai pensionati la riscossio­
ne degli aumenti in vigo­
re da gennaio prossimo. 

E ' di martedì un ultimo 
e ignobile attacco apparso 
sull'Unità e ripreso da al­
tri quotidiani secondo cui 
la lotta dei parastatali è 
contro i Densionati. 

C'è una · forma di lotta 
ohe infastidisce in parti· 
colare i revisionisti (in 
realtà non è la forma di 
lotta, ma la caratteristica 
spontanea e autonoma di 
questa lotta) ed è il bloc· 
co dei terminali: dal pun­
to di vista del fiunziona­
mento del servizio pertsio· 
ni questa lotta ha scarsa 
rilevanza in quanto iter· 
minali vengono usati per 
trasmettere dati fra sede 
e sede centrale per la ri­
costruzione di una pen­
sione. Ora tutti sanno che 
per la liquidazione ' di una 
pensione pàssano dItre due 
anni e i tempi aumentano 
ancora grazie alla mafio­
sa operazione, protetta 
dalla gestione sindacale, 
che si cela dietro l'EAD 
(l'elaboratore elettronico 
tutto privatizzato in mano 
al prof. Billia) e dietro l' 
applicazione del DM (nuo­
vo sistema di raccogliere 
i contributi che permette 
una maggior massiccia e· 
vas ione dei padroni e fa 
ricadere sui lavoratori il 
compito di ricostruire la 
pensione). Non sarà certo 
lo sciopero dei parastata­
li ad aggravare "la situa­
zione! Per il ricalcolo del­
Ie pensioni già liquidate 
i terminali non servono. 

Ebbene in piena mala­
fede nell'articolo sull'Uni­
tà si aizzano i pensionati 
contro i dipendenti dell' 
INPS in quanto respon­
sabili per le Joro forme 
di lotta del ritardo dei 
pagamenti futuri! Poi per 
togliere ogni illusione ai 
lavoratori sulla disponibi­
li tà dei revisionisti a so­
stenere questa lotta si di­
ce: 

«Questa è · la verità che 
bisogna dire ai parastatalj.. 
Anche la contrattazione 
dei parastatali non potrà 
discostarsi dalle linee ge­
nerali dei rinnovi contrat· 
tuali del pubblico impiego 
e privati e che quindi il 
recupero del vuoto contrat­
tuale paSsato non potrà 
avvenire che in misura par· 
ziale rinviandone la siste­
mamone a fasi successive 
di contrattazione". In pa­
role povere se anche con 
questo contratto non pren­
diamo niente, speriamo 
meglio nel futuro! Arvedo 
Forni, autore dell'articolo 
è segretario della CGIL, 
consigliere d '.amministra~ 

Scioperi in Carrozzeria 
per il 4° livello 
Crescono le iniziative di 
nome in tutta la fabbrica 

lotta auto-

TORINO, 17 - Tutte le 
linee della lastroferratura, 
la 127, la 131, 132, hanno 
scioperato questa mattina 
per due ore dalle 8 alle 
lO. Con ·loro sono scesi in 
lotta anche gli operai del­
la verniciatura e del « re­
partino» della carrozzeria. 
La lotta è iniziata per 
chiedere il quarto livello 
per tutti gli operai. Dopo 
quattro trattative la Fiat 
aveva provocatoriamente 
detto che di categorie non 
vuoI sentirne parlare fino 
a dopo le ferie di Natale: 
gli operai hanno deciso au­
tonomamente 'lo sciopero 
(il sindacato aveva distri­
buito stamattina un volan­
tino in cui, oltre a raccon­
tare dell'andamento delle 
trattative, invitava generi­
camente i delegati a «or­
ganizzarsi »). Lo sciopero 
è continuato anohe ieri 
pomeriggio; due ore i col­
laudatori delle linee della 
verniciatura; due ore i col­
laudatori della finizione 
con anche la partecipazio­
ne della revisione; un'ora 
alla linea 131, 132 e una 
parte della 127: alla lastro­
ferratura un'ora i limatori 
piombo sempre per il 
quarto livello. Oggi ci sa­
rà un incontro con la di­
rezione. 

Non è che un episodio: 
la lotta autonoma si mol­
tiplica in tutta Mirafiori. 

Sempre stamattina in mec­
canica 2, si è fermata unà 
squadra dell'officina 81. 
Circa 25 operai sono sce· 
si in lotta per chiedere. il 
quarto livello e· ponendo 
anche il problema dell'am­
biente e soprattutto dei 
trasferimenti. Dall'officina 
81 infatti, nell'ultimo pe· 
riodo, circa 43 sono stati 
gli operai colpiti dal prov­
vedimento di trasferimen· 
to, in seguito ~l'll'ultimo 
accordo bidone firmato 
dal sindacato. Lo sciopero 
si è svolto in maniera ar­
ticolata per bloccare 'la 
produzione, dalle 8 alle 9, 
daHe lO alle 11. 

La lotta di questa squa· 
dra nasce sull'esempio vin­
cente dell'officina 01(92 
meccanica 3, che ha scio­
perato per più di un me· 
se. Contro di essa si è 
schierato il sindacato, con· 
trario ad una lotta di 
«lunga durata », e il co­
mitato qualifiche contra­
rio agli obiettivi richiesti 
dagli operai. 

Oggi, 17 - All'officina 
76, cambi della 127, allo 
scadere dei cinque giorni 
di prova del nuovo aumen· 
to di produzione gli ope­
rai hanno continuato a la­
vorare secondo le vecchie 
tabelle, praticando l'auto­
riduzione della produzio­
ne. 

zione dell'INPS e futuro 
vicepresidente. 

Il comportamento dei 
sindacati in questa fase ha 
aperto gli occhi ai lavora­
tori: nel sindacato non ve-

dono una struttura di di· 
fesa dei lavoratori, bensì 
una controparte che come 
tale va trattata. 

Oggi contro la gestione 
in gran segreto della trat-

tativa, bisogna imporre il 
controllo dal basso (utiliz­
zando come organizzazio­
ne anche le strutture sin­
dacali di base) invadendo 
le sedi sindacali, preten-

dendo l'informazione sullo 
stato della vertenza ed im­
ponendo la propria presen· 
za alle trattative. Sempre 
di più avanza la consape­
volezza che per concludere 
qualcosa questo governo 
devc cadere ed è rrostro 
compito fare chiarezza su 
ciò. E' il governo che gui­
da la manovra padronale 
di far pagare la crisi ai la· 
voratori, è questo governo 
che ha firmato l'accordo 
quadro. Far cadere il go­
verno Moro per distrugge· 
re l'accordo quadro, per i 
contratti pubblici e priva­
ti e per impedire la corsa 
al ribasso del sindacato. 
COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
PARASTATALI 

Roma, giovedì alle ore 
J5 alla Sezione Garbatella 
(Via Passino 20 - prendere 
metropolitana). I compa­
gni che vengono per la ma 
nlfestazione nazionale de· 
vano restare. 

Torino - Gli operai delle piccole fab­
briche del Piemonte oggi in piazza. 
Vogliono gli operai Fiat al loro fianco 
Non una lotta separata contro i licenziamenti come 
ma una lotta comune con le grandi f,bbriche contro 
licenziamenti. 

vorrebbe il sindacato, 
laristrutturazione e i 

TORINO, 17 - Oggi tut­
te le fabbriche in lotta 
per l'occupazione del Pie­
monte scendono in piaz-

della riconversione produt­
tiva, politica che ha suc· 
cesso solo nel momento 
in cui queste situazioni gli 
servono come contratta­
zione con il governo, cioè 
con la DC e i padroni. La 

riempirla. Il principale è 
la requisizione da parte 
dello stato e strettamen· 
te collegata a questa «l' 
autogestione», cioè il pro­
blema di come ricomincia· 
re a lavorare per portare 
avanti la lotta. 

contraddizioni, che i sin­
dacati vogliono continua- , 
re a far marciare sul dop­
pio binario, mantenendo 
divise le varie lotte degli 
operai, ' mentre per gli o· 
perai il binario è uno so· 
lo: il loro, dal qllale non 
deraglierà nessun operaio. 

milanesi {rifugio privilegiato per gli Quello che invece ci i'nteressa di 
squadristi espulSi dagli studenti an- più è il disegno politico che ci sta 
tifascisti di tutte le scuole pubbli'che) dietro, che ancora una volta vede il 
dove sta portando avanti una cam- MS'I impegnato a puntellare le spalle 
pagna di reclutamento organizzata a della 'DC e di questo govemo, che pa­
partire da una piattaforma sui costi re essersi dimenticato completamen­
e sulla dequalificazione dello studio. te della 'raccolta di firme per la messa 
Nelle 'scuol'e pubbliche, dove il mo- fuori legge del partito fascista. 
vimento degli studenti non lascia al- Sono tutte cose già successe e 
cuno spazio alla loro presen~a, pri- rimesse oggi all'ordine del giorno, 
vilegiano invece la provocazione, a così è per la Costituente, che ricalca, 
livelli diversi. Dal pestaggio dei com- per i settori a ,cui è rivolta e per le 
pagni, sfiregiati a colpi di rasoio, e alleanze politiche proposte, la {( Mag­
preceduti da lettere minatorie, alla gioranza Silenziosa », così è per la 
schedatura dei compagni riconosciuti droga che ricorda fin troppo bene la 
come avanguardie resa pubblica coi precedente campagna a sostegno del 
volantini, 'sui quali vengono pJ.lbbli- fermo poliziesco, così è per i soldati, 
cati non solo i nomi.e §Ii indirizzi, ma a fare il paio con la repressione che 
anche la posizione politica e spiegt si è scatenata oggi nelle caserme con­
zioni sul trattamento che a loro deve tro il movimento democratico. 
essere riservato. Per tornare più specificamente al 

Tutte queste cose si sono verificate convegno antilcomunista di sabato e 
a più riprese dall'inizio dell'anno sco- per individuarne le caratteristiche pro­
lastico; gli squadristi di una volta, vocatorie, · denunciamo l'intenzione 
gli assassini su commissione, quelli delle carogne fasciste di uscire per 
costantemente arrestati e rilasciati le strade in corteo, dopo una con~ 
sono tenuti al coperto e vengono 'ri- ferenza che si terrà nella federazione 
messi in piazza solo in olCcasioni co- di via Mancini alle 15,30, e al termi­
ma quelle di sabato, il resto del loro ne della quale dovrebbero spostarsi 
tempo lo impiegano a spacciare dro- in un locale pubblico per la proiezione 
ga pesante e ad aprirne il mercato di alcuni documentari {uno di questi 
fuori Milano, a compiere furti su è intitolato « 'la verità sul · Vietnam: 
commiss.ione, a spostarsi nella pro- i massacri dei comuni'sti! »). 
vincia quando il IMSI apre o riapre Dobbiamo impegnarci in una capil ­
delle sedi fungendo da squadre di . fare opera di vigilanza, mobilitandoci 
protezione. Non crediamo che questa e facendo mobilitare nelle scuole, nei 
improvvisa ricompa'Ysa dopo mesi di quartieri, nelle fabb·riche, tutte le for­
assenza, sia di'sgiunta da quella che ze antifasciste, perché venga impe­
i fascisti chiamano « campagna d'opi- dita ogni manifestazione pubblica, 
nione », lasciàta sui loro giornali, co- ogni tentativo fascista di uscire per 
me le numerose pagine sull'esercito la città, di impestarla con i loro slo­
e sull'infiltrazione « rossa" nelle for- gan. 
ze armate, il rilancio della 'campagna Dobbiamo indire assemblee antifa· 
contro la droga che è « rossa" pure sciste ovunque sia pOSSibile far schie­
lei, le prese di posizione sull'aborto rarle tutte le forze démocratiche: vie­
e i successivi voti in parlamento. Tut· tiamo il convegno anticomunista di 
to questo, sotto il ,cappello della co~. - sabato pomertggio a · Milano. 

-; " - .. - ~ ~ 

. za a Torino per manife· 
stare contro la chiusura 
delle fabbriche e per ri­
chiedere al governo il 
blocco di tutti i -licenzia­
menti. Tutte le altre fab­
briche a partire dalla 
FIAT sono state invitate 
dal sindacato a parteci­
pare al corteo, che parti­
rà da Corso Giulio Cesare 
e andrà fino .in piazza Ca­
stello sotto la prefettura 
solo con delle delegazioni. 
E' da questa manifesta­
zione che esce chiaramen­
te la. contraddizione tra la 
linea del sindacato e quel­
la degli operai su come si 
affronta iI problema del· 
l'occupazidne. Da una par­
te .il sindacato e il PCI 
che intendono la lotta con· 
tra l'occupazione come 
una specificità proprio 
delle fabbriche che subi­
scono i licenziamenti e 
vengono chiuse, rifiutando­
si in questo modo di ano 
dare alla radice del pro­
blema, dall'a>Jtra gli operai 
che mettono l'attacco all' 
occupazione al centro del· 
lo scontro di classe in 
questo momento. Una lot' 
ta cioè che non è solo 
delle fabbriche che chiu­
dono o licenziano ma è 
anche delle fabbriche do­
ve c'è la cassa integrazio­
ne, dove si fanno straor· 
dinari, dove ci sono i tra­
sferimenti come alla ·FIAT 
e dove sono state blocca­
te le assunzioni e il turo 
nover. E' solo dall'unifi­
cazione di tutte queste loto 
te che si può affrontare 
concretamente il proble­
ma dell'occupazione. Ed è 
proprio su questo che gli 
operai delle fabbriche oc­
cupate si scontrano con 
il sindacato e il PCI, in 
un momento in cui solo in 
Piemonte i disoccupati ufo 
ficiali sono arrivati a 64 
mila, mentre altri 14.000 
secondo le intenzioni pa­
dronali si aggiungeranno 
entro il 31-12, mentre fab­
briche come la Singer, la 
Superga, la Nebiolo, il co­
tonificio Valle Susa, !'IRCI 
la Farit, l'Assa di Susa, la 
Monoservizio ·ecC. stanno 
portando avanti delle lotte 
che durano ormai da me· 
si. 

. sua politica consiste quin· 
di nel cercare di mante· 
nere ogni fabbrica nell' 
isolamento più completo 
e nel gestire la lotta co· 
me pura resistenza passi, 
va nell'attesa che a ta­
volino si facciano gli ac­
cordi. 

La volontà operaia è di 
cominciare a dare una 
svolta alla lotta - a par­
tire dalla manifestazione 
di domani - con la for­
mazione di un coordina­
mento che raggruppi tutte 
le fabbriche occupate del­
la provincia. 

La repressione non ferma i soldati 
Bergamo . Sciopero del rancio all.'officina della cas?~ma Maioli ~i Pre,:;ezzo. 
Pordenone . Assemblee e incontri con le forze pohtlche. Napoh . SCiopero 
del rancio al distretto militare. Salerno· L'intervento di un soldato all'attivo 

La lotta per l'occupazio. 
ne è lo scoglio sul quale 
si infrange tutta la credi­
bilità delle varie forze po­
litiche. La DC prima di 
tutto cerca in questa lot­
ta la carta che la rilanci 
dopo la sconfitta de'l 15 
giugno·, come si vede per 
esempio alla Sdnger, dove 
Donat Cattin e il sindaco 
di Leinì, Cozza, fanno a 
gara per superarsi in de­
magogia, trovando soluzio· 
ni fantasma a destra e a 
manca o promettendo la 
requisizione della Farit. Il 
PCI, si rende conto che la 
lotta per l'occupazione e 
soprattutto la Singer sono 
il banco di prova della 
sua politica del « nuovo 
modello di sviluppo» e 

La sua paura è che la 
lotta indurendosi e so­
prattutto generalizzandosi 
scardini il ruolo di media· 
zione e di contratta.Zlione 
assunto da Libertini e dal. 
la giunta rossa rispetto 
alle varie vertenze. Il PCI 
non può Cioè permettere 
che lo sviluppo della loto 
ta, che trova in modo sem· 
pre più definito la sua con 
troparte nel governo, sia 
tale da minarne la stabili· 
tà e di conseguenza pro­
vo·carne la caduta. E' un 
modo di far politica che 
però oggi viene messo in 
discussione dagli operai 
che vogliono cominciare a 
prendere d'ora in poi di· 
rettamente in mano la lo­
ro lotta. 

Due esempi: la Singere 
la Superga. 

La Singer - Fin dall' 
inizio la lotta è sempre 
stata filtrata dalla massic· 
cia e squadrata cellula del 
PCI che l'ha consegnata 
nelle mani di Libertini, 
cioè della giunta regiona­
le, che ne ha fatto il per· 
no su cui poggiare la sua 
politica del ' « dare e ave­
re» e dell «essere seri e 
sorridere» come lui stes­
so ha avuto modo di dire 
in un'assemblea aperta in 
fabbrica. In altre parole 
che il posto di· lavoro può 
essere contratto in camo 
bio di qualcos'altro non 
ben definito. Oggi alla Sin­
ger gli operai che hanno 
voglia di sorridere sono 
sempre di meno, mentre 
sempre più numerosi so· 
no quelli che stanno· di­
ventando seri. 

Qui a Torino c'è la FIAT 
e c'è una giunta rossa che 
con questa sta sperimen· 
tando il compromesso 
storico e il patto sociale. 
C'è un sindacato che ha 
paura che l'unificazione 
delle lotte investa la FIAT, 
i! che vorrebbe dire apri. 
re i contratti e far cadere 
il governo Moro. Il mo· 
do per riprendere la loto 
ta nelle proprie . mani -
si dice - è l'occupazione 
della fabbrica, già varie 
volte in procinto di essere 
attuata, ma che con la pro­
roga dei licenziamenti fi­
no al 31 gennaio è stata 
ancora una volta messa 
in stato di attesa. 

Sarà di nuovo ripropo· 
sta il 2 gennaio, giorno in 
cui partirà l'avvio buro­
cratico della procedura dei 
licenziamenti per arrivare 
al termine ufficiale fissa· 
to il 31. A partire dall' 
occupazione si stanno di­
scutendo anche i contenu­
ti e gli obiettivi con cui 

La Superga - Anche in 
questa fabbrica l'organiz­
zazione e la politica del 
PCI ha sempre fatto muro 
contro ogni spinta per in­
durire la lotta che veniva 
dagli operai e soprattutto 
dalle donne. Anche qui pe· 
rò, nonostante che lunedì 
l'accordo Pirelli sia stato 
accettato, questa politica 
ha incominciato ad incri­
narsi. Il primo segno c'è 
stato venerdì 5 alla camera 
di commercio in un un 
incontro tra regione; enti 
locali, forze politiche e 
sindacali con i lavoratori 
delle fabbriche in lotta 
per l'occupazione. In quel· 
l'occasione Libertini, da­
vanti alle operaie estere­
fatte disse tra le altre co­
se: «Se il governo fa gli 
investimenti al Sud noi in 
compenso al Nord siamo 
disposti a fare qualche 
sacrificio». L'allusione ai 
posti di lavoro era più che 
evidente. Questo discorso 
riportato in fabbrica ha 
provocato una enorme 
reazione tra gli operai che 
il PCI non è riuscito a 
calmare. Il secondo è sta­
ta la votazione congiunta, 
tra PC!, DC e MSI contro 
la liberalizzazione dell' 
aborto che ha provocato 
nelle donne, che sono la 
maggioranza della mano· 
dopera, profonda indigna­
zione, ed è stata chiamata 
un vero « tradimento ». 

Infine è rilevante il di­
stacco che ormai i funzio· 
nari e i quadri del PCI 
hanno nei confronti degli 
operai. Un distacco che 
ha portato all'allontana­
mento degli operai dalla 
federazione « in quanto -
diceva un operaio - quan 
do ci vai non sai più se 
dirgli ciao o buonasera ". 

La manifestazione di og· 
gi raccoglie tutte queste 

TORINO 

Lotta Continua aderisce 
alla manifestazione di ap­
poggio alla esistenza del 
popolo dello Zimbabwa 
(Rodesia) contro l'occupa­
zione coloniale razzista: 
lunedì 22 dicembre ore 21 
al circolo della Resistenza 
corso R . Margherita 137 
parlerà un esponente dello 
Zanu (Unione Nazionale 
Africana dello Zimbabwe) 
il Movimento di liberazio­
ne di Rodesia che dal 1972 
conduce una possente guer­
ra di popolo anticoloniale. 

dei Consigli di fabbrica. 

BERGA'MO 
L'officina è · un reparto 

di 80 soldati su 170 di tut· 
ta la caserma che ripara e 
fa la manutenzione agli au­
tomezzi della Brigata Le­
gnano. Otto ore di lavoro 
come in fabbrica, in ca­
pannoni .freddi, poi quasi 
sempre di servizio. Questo 
fine settimana il comano 
dante, maggiore Sprecace­
nere, ha sospeso tutte le 
licenze all'officina con il 
pretesto che era sparita 
una tuta mimetica. 

In una assemblea di ca· 
merata di tutti glI 80 del 
reparto è stato deciso lo 
sciopero del rancio, limi· 
tandolo ai soldati dell'of­
ficina, un po' perché mano 
cava il tempo di estender­
lo ma soprattutto perché 
quelli dell'officina hanno 
valutato che fare uno scio· 
pero specifico del loro re­
parto era un modo giu· 
sto per cominciare ad aro 
ticolare la lotta (come in 
fabbrica - diceva uno -
se una linea vuole sciope· 
rare lo fa anche se non 
ha dietro tutti gli altri). 

Per partecipare alla loto 
ta tutti quelli che avevano 
permessi di libera uscita 
dalla mattina, li hanno ri­
fiutati. 

Al momento di mettersi 
in coda per il rancio han­
no fatto passare tutti gli 
altri, poi hanno preso so· 
lo un panino e la mela. 

Questa piccola ma im­
portante lotta fa emergere 
l'esigenza di una struttura 
organizzativa capillare pre­
sente nei reparti e nelle 
compagnie che sappia far­
si carico come all'officina 
di costruire dai basso re­
parto per reparto la lotta 
articolata su tutti gli a­
spetti del programma dei 
soldati. 

PORDENONE 
Dopo le numerose ini· 

ziative di lotta del 4 e 6 
dicembre che hanno coin­
volto migliaia di soldati 
in tutte le caserme dell' 
Ariete, la discussione e la 
mobilitazione sono conti­
nuate per tutta la settima· 
na fino al 12; i soldati, 
consapevoli della loro far· 
za, l'hanno rovesciata con 
prepotenza all'interno del· 
le caserme costringendo 
forze 'Politiche e sindacali 

ad accorgersi di loro e a 
promuovere finalmente ini­
ziative a sostegno della io­
ro lotta. 

Martedì 9 i soldati so· 
no presen~i in massa al 
dibattito sul sindacato di 
polizia a Pordenone; l'ot­
tusità del PCI che iI 6 
era stato costretto ad in· 
tervenire all'assemblea dei 
soldati, impedisce questa 
volta che si legga il co­
municato del coordina­
mento dei soI.dati demo­
cratici dell'Ariete. Ma la 
loro voce arriva ugualmen­
te all'assemblea attraver­
so l'intervento di un com­
pagno di Lotta Continua. 
Mercoledì IO a Pordenone 
pubblico dibattito su de· 
mocrazia e forze armate 
indetto dall PSI. Venerdì 
12 al conSlÌglio comunale 
di Codroipo è presentata 
all'oroine del giorno la 
mozione dei soldati sull ' 
arresto di tre di loro il 
giorno 5 a Codroipo. Al 
mattino la stessa mozio­
ne è letta all'assemblea de­
gli studenti in sciopero. 
Sabato 13 a Maniago as­
semblea pubblica sulle lot­
te dei soldati indetta dal 
PCI, PSI centro di con., 
trocultura e Lotta Conti­
nua. Ma il risultato delle 
lotte del 4 si è potuto 
misurare concretamente 
nei capannelli di centi­
naia di soldati la sera del 
12 all'usci,ta delle caser· 
me di Pordenone e di Ca­
sarsa, davanti ai manife­
sti che riportavano le no­
tizie delle lotte dei giorni 
precedenti. 

Nella discussione dei sol· 
dati stanno alcuni punti 
chiari : ora si tratta di 
avere costantemente in 
mano l',iniziativa contro la 
repressione che si è sca­
tenata dovunque, da un 
lato coinvolgendo in nuo­
ve forme di lotta la mag­
gioranza dei soldati, dal· 
l'altro arrivando veloce­
mente a .darsi l'organizza­
·zione stabile per delegati; 
uscire sempre più allo sco· 
perto privilegiando il con· 
tatto diretto con gli ope· 
rai, con gli studenti nei 
quartieri e nei paesi; af· 
frontare in modo offensi­
vo l'atteggiamento delle 
forze politiche e del sin­
da'cato, soprattutto del 
PCI e della FLM e della 
stampa. 

I soldati discutono co-

me « invadere» con dele· 
gazioni di massa sedi di 
sindacatL e di partiti di 
sinistra per costringerli a 
fornire strumenti, sedi e 
appoggio concreto. 

NAPOLI 
A'l distretto militare di 

Napoli la mobilitazione, 
contro il regolamento di 
disciplina, contro il gover· 
no continl.la. La giornata 
del 4 riuscita con un mi· 
nuto di silenzio al 100 per 
cento, ha rotto definitiva· 

_ mente la barriera della 
paura, del clientelismo e 
della mafia all'interno del· 
la caserma, portando tra 
i soldati la consapevolez· 
za della Iloro forza della 
giustezza dei loro obietti­
vi. La sicurezza di non 
essere isolati, ma di ave· 
re alle proprie spalle tut­
to il proletariato e la clas· 
se operaia, ha creato le 
condizion i perché la mo­
bilitazione del 4 continuas· 
se, e le parole d 'ordine 
contro il iegolamento di 
disciplina si collegassero 
con quelle della classe ape· 
raia delle 35 ore, .]e 50.000 
lire e la cacciata del go· 
verno Moro nella giorna­
ta del 12. Le assemblee 
di camerata (fatte per la 
prima voi ta) hanno deci· 
so la forma di lotta da 
attuare: saltare la colazio· 
ne. Venerdì mattina una 
settantina di soldati si fer· 
mavano ai lati del corri­
doio delle camerate, foro 
mando due compatte ali 
di servizio d'ordine. Chi 
non era stato toccato dal· 
la discussione e ohi era in 
permesso si chiedeva s~i._ 
gottito ch~ cosa succ~e~­
se alla nsposta «OggI e 
sciopero generale e non si 
va a mangiare ", quasi 
tutti si sono uni ti alla 
lotta. 

SALERNO 
Il 16 di<:embre si è te· 

nuto alla Berga sud l'at­
tivo dei CdF della zona 
industriale per discutere 
sulla lotta della Berga. Du· 
rante la discussione è in­
tervenuto un compagno 
soldato che ha spiegato i 
motivi della lotta in cor­
so nelle caserme di tutta 
Itailia, e gli obiettivi del 
movimento dei soldati. 

Ha denunciato le mano-

vre repressive che le geo 
rarohie militari portano 
avanti a livello nazionale, 
e in particolare i provve· 
dimenti disciplinari e la 
minaccia di denunce che 
pende sulla testa di due 
soldati della caserma Ber· 
sano Alburni, dopo lo 
sciopero del rancio del 12. 
I CdF presenti, !'IdeaI 
Standard, VDA, Berga sud; 
Brollo, Sassonia, e la Pio 
sano, hanno approvato una 
mozione di appoggio alla 
lotta del movimento dei 
soldati, riconosciuto come 
parte integmnte del movi­
mento di classe, di denun­
cia della repressione in 
atto affinché tutti i solda­
ti arrestati, siano imme· 
diatamente liberati. La se· 
greteria provincialle della 
FLM, si è impegnata a 
dare la massima diffusione 
al documento, e a fare un 
manifesto. 

LOTTA CONTINUA 
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Giovedi 18 dicembre 1975 

Parliamo del 12 -dicembre 

Le masse, il PCI e noi 
nella . piazza di / apoli 

Per parlare di come vanno le cose e di 
come andiamo noi la giornata del 12 a 
Napoli è la migliore. Intanto, occorre di­
re a tutti com'era. Almeno, quel po' che 
ciascuno ne ha visto. 

ti palco 
I dirigenti sindacali hanno misurato la 

loro enorme distanza politica dalle mas­
se e le hanno fatto un monumento. Non 
si era mai visto un palco simile, a metà 
fra l'altare della patria e l'Aida all'Arena 
di Verona. Lontani dalle masse, alti sul­
le masse, al riparo delle masse: questi 
sono i canoni architettonici del Nuovo 
Periodo sindacale. Brutti, e controprodu­
centi. Perché alla gente sicura che arri­
vava in piazza, quella lunga fila di omini 
che sbucava dai paramenti all'altezza di 
un quart o piano sembrava tanto più picci­
na, e penosa. 

Il buongiorno 
si vede dal mattino 

L'appuntamento per il corteo era alle 
IO di mattina. Alle sette e un quarto, il 
sindacato aveva già fatto muovere il cor­
teo . Si trattava di una guerra di posi­
zione, e quello che conta è conquistarsi 
le posizioni di partenza più favorevoli. 

Ma l'anticipo dell'orario non è bastato 
In piazza, nonostante il tifo ostentato dei 
palc::o per il corteo emiliano (con tutto 
Il. rispetto per i compagni dell'Emilia) i 
dIsoccupati organizzati arrivano primi. 
E' questione di allenamento. . 

Quanta gente c'è 
Non lo sa nessuno. Innumerevoli cortei 

sono sfilati e defluiti dall'alba alle due 
del pomeriggio. Fort~ssim~ è la presenza 
del sud, non solo del poh operai. La Ca­
labria, la . Lucania, le zone interne della 
Campania, della Puglia, sono rappresen­
tate da una massa impressionante per 
combattività, organizzata per reparti 
C?mpatta di vecchi e giovani, braccian: 
~I, contadini, edili, elisoccupati, studenti, 
Impiegati. Portano centinaia di obiettivi 
p.artic~lari, .delle loro zone, dei loro pae­
~I, e l unanime rabbiosa protesta contro 
tI governo e la DC. La forza senza pre­
cedenti degli sciop<!ri dell'ultimo mese, 
a <:;rotone,. a Catanzaro, a Palermo, in 
altri centn del sud, si è fatta vedere a 
Napoli. 

Ci sono molte donne, giovani e anzia­
ne. Il reparto più combattivo è ancora 
quello delle compagne di Palermo. Sono 
venute via per la seconda volta in una 
settimana, dopo la grande esperienza del· 
la manifestazione delle donne il 6 dicem­
bre a Roma. Sono venute a loro spese, 
con le collette fra centinaia e centinaia 
di proletari. Il sindacato è intervenuto 
perché il loro vagone fosse rifiutato nel 
treno straordinario. Sono venute con un 
~ltro treno, e quando i due convogli si 
rncrociavano nelle stazioni manifestavano 
insie me, coi pugni chiusi, le parole d'or­
dine, la solidarietà pratica dei lavoratori. 
Quelli che la lotta di classe unisce, il sin­
dacato fa molta fatica a separare. 

Il PCI allo scoperto 
Sono finiti da molto i tempi in cui si 

pretendeva di far sfilare i lavoratori ne­
gli scioperi con le baneliere tricolori, e di 
bandiere la ({ politica » in nome dell'auto­
~omia sindacale _ Da molto tempo il PCI 
e tornato a ({ firmarsi » nelle manifesta­
zioni. Ma questa vol ta ha una presenza 
ostentata, striscioni, bandiere , b andierine, 
cappelli , fazzoletti e distintivi col simbo­
l? del PCI , e gli slogan sul grande par­
!lt<;> comunista. Questa parata di partito 
e Importante. Non è solo la conferma 
~ei rapporti di forza nel sindacato dopo 
Il 15 giugno. E ' soprattutto la dimostra-

zione della necessità, per il pcr, di riem­
pire il vuoto di proposta politica alla 
classe, e il divorzio selvaggio dagli obiet­
tivi della classe, facendo appello e galva­
nizzando lo spirito di partito, il patriot-
tismo di partito. I 

Ma iII questa operazione i conti non 
tornano. Una parte della base del PCI ne 
è sconcertata, disarmata politicamente, e 
lo si è visto in piazza. Un'altra parte, e 
anche questo lo si è visto in piazza, in 
particolare tra le fortissime delegazioni 
meridionali, alza con entusiasmo e com­
battività la bandiera del PCI; ma nel 
momento stesso in cui la volontà di par­
tito viene autorizzata a manifestarsi, - e­
merge in modo vistoso la contraddizione 
con la linea politica ufficiale del PCI. I 
proletari, giovani e vecchi, che esaltano 
il Grande Partito, lanciano le parole d' 
ordine più aggressive contro la DC e il 
governo, raccolgono e ripetono le nostre 
parole d'ordine sull 'occupazione, sul sa­
lario, sull'orario, sul potere. Il PCI non 
può chiamare a serrare le file intorno 
alla propria bandiera se non al costo di 
mettere in piazza il divario politico che 
contrappone il gruppo dirigente e l'ap­
parato alla loro stessa base proletaria. 
E questo è un dato non secondario che 
Napoli ha fatto vedere. 

Alla stessa conclusione si arriva se si 
guarda alla questione ' delle parole d'or· 
dine. Il fatto . che il PCI non ha una li­
nea politica da proporre allle masse di-

venta in piazza il fatto che il pcr non 
ha parole d'ordine da proporre alle mas­
se. Salvo che -si immagini di vedere le 
masse ~filare al grido di «mobilità, ri­
conversIOne ... ». Due sostanzialmente sono 
stati gli .slogan proposti dal PCI. Il pri­
mo era Il « saluto a Napoli comunista» 
che -nelle inte~ioni di chi lo proponeva' 
era. un OI~agglo. al ruolo del PCI negli 
enti local! (!ibl?lamo visto di persona 
un tale che SI dIsperava a cercare di far 
gridare « Viva il compagno Maurizio Va­
lenzi» a cordoni di braccianti luoani, che 
lo guardavano come se avessero avuto 
di fronte un pinguino). Nella gente che 
lo gridava, il ({ saluto a Napo'li comuni­
sta" - e le sue varianti, Napoli rossa 
GaVia nella fossa ecc. - diventava né 
più né meno che quello che le parole 
letteralmente significano, il riconosci­
mento del ruolo di avanguardia del pro­
,letariato di N1apoli nella lotta per il co­
munismo. L'altro slogan era quello 
«Nord-Sud uniti nella lotta », che è una 
parola d 'ordine di tutto il proletariato. 
Ma .è .interessante aggiungere come per 
tantI, ID questo corteo, quel fondamenta­
le slogan suonasse, a differenza che tre 
anni prima a Reggio Calabria, meno at­
tuale, e non solo perché si voleva grida­
re altro. Soprattutto nelle delegazioni 
merielionali, quello slogan è scontato, e 
in qualche modo inadeguato alla forza 
di una lotta proletaria che si è servita 
della conquista <li quella unità, ma che 
oggi vi vede un dato acquisito, e vuole 
andare avanti, e vuole e sa contare sulle 
proprie forze. 

Come mer avigliarsi, allora, che tanta 
parte del corteo, tanta parte della base 
del reI, applaudisse e raccogliesse imo 
medlatamente le parole d'oreline della 
sinistra rivoluzionaria, dei nostri com­
pagni? Chi era a Napoli ha visto e sen­
tito questo: una parte grande dei prole­
tari del PCI che avevano le stesse no­
stre parole d 'ordine, e un'altra parte, no­
tevole, in particolare le delegazioni più 
selezionate, quelle destinate nelle inten­
zioni ufficiali al ({ servizio d 'ordine ", del­
la Liguria, dell 'Emilia, che marciavano 
in 5i lenzio, in un silenzio disorientato. 
Prima ancora che nella piazza, si vedeva 
g ià nel corteo questo rovesciamento di 
ruoli e di stati d'animo: quella che i di­
rigenti del sindacato e de l PCI conside­
rano la loro «base a ttiva ", era sconcer­
tata e passiva; e quella che considerano 
come la loro base più incerta e disorga­
nizzata, teneva con sicurezza il proprio 
posto, scavalcando nelle parole d'ordine 
come nella solidarietà con i nostri com­
pagni la linea dei suoi dirigenti. 

La sinistra e il centro 
La piazza ha dato la riprova di que­

sta composizione politica del movimen­
to. Ed è importante, perché una giornata 
come quella di Napoli equivale a mille 
giorni per chi voglia conoscere qual è 
lo stato del movimento di classe a que­
sto punto dello scontro. Ebbene, nella 
piazza la « destra » del movimento non 
ha trovato spazio, se con questo termine 
intendiamo quei settori de l movimento 
che un relativo privilegio e una paura 
della radicalità della crisi spingono a 
identificarsi in modo attivo idealmente e 
politicamente nella linea revisionista. Se 
si tien conto eli quanto « selezionata " 
fosse stata la partecipazione alla mani­
festazione da parte dei sindacati, questo 
dato può essere valutato in tutto il suo 
rilievo. Ma sarebbe gravemente sbaglia­
to e trionfalista (ed essere trionfalis ti 
nell'occasione di una grande vittoria è 
l'unico modo per diminuire o annullare 
il valore della vittoria) affennare che nel­
la piazza non c 'era una divisione politi­
ca, e ritenere semplicisticamente che l' 
unica divisione passasse fra il palco c la 
piazza. In realtà nella piazza c 'era un' 
evidente divisione, fra il « centro» e la 
« sinistra". La sinistra ha imposto la 
sua egemonia, e ha fatto vedere la con· 
sistenza di massa deJ.le sue posizioni: di 
questa sinistra di massa, di decine di 

migliaia di lavoratori, Lotta Continua­
è stata il riferimento politico organizzato. 

Ma Wla parte consistente deHa piazza 
ha costituito 11 « centro", non più dispo­
sta ad aderire alla direzione che le ve­
niva dal palco, non ancora disposta ad 
aderire alla direzione che s i esprimeva 
nella piazza. Alla combattività e alla 
fennezza della sinistra,. questo centro ha 
risposto con simpatia o con incertezza, 
ma restando passiva. In questo atteg­
giamento va riconosciuta l'ampiezza di 
una domanda politica ancora irrisolta; 
la natura di questo periodo come un 
periodo di passaggio nella coscienza e nel­
le scelte di grandi masse; la potenzialità 
senza precedenti dell'egemonia della linea 
rivoluzionaria, che chiama in causa l 'intel­
ligenza e la forza politica dei rivoluzionari. 

La destra del movimento relegata sul 
palco, e costretta alla difesa; la sinistra 
all'attacco nella piazza, e un centro esi­
tante e attraversato da una profonda 
domanda di ohiarezza. Questa è stata la 

composizione pol itica deHa giornata di 
Napoli . Essa va considerata come uno 
specchio importante dell'intero movimen­
to di classe in questa fase. 

La sinistra 
è arrivata sul palco 

Ma questo giudizio sarebbe inadegua­
to per difetto se non lo si mettesse in 
relazione con un altro dato. Se la destra 
del movimento non ha avuto voce nella 
piazza, la sinistra del movimento ha avu­
to voce, e una voce alt>a e netta, sul 
palco, con la mozione dei soldati , e so­
prattutto col discorso dei disoccupati or­
ganizzati. 

Val la pena di sottolineare il significa­
to fondamentale di questo fatto: la linea 
di classe si è conquistata la parola at­
traverso due sue espressioni di movi­
mento autonomo di massa. 

Le « due linee » si sono affrontate e con 
frontate dal palco, l'una con l'autorità 
di un"istituzione dello stato borghese, 
l'altra con l'autorità della lotta di classe. 
Bisogna ricordare che il discorso politi­
co dei disoccupati organizzati non è ar­
rivato sul palco per genti-Ie concessione, 
ma dopo un duro scontro. 

La decisione di dare la parola al com­
pagno Peppe non è stata presa da sin­
dacalisti ingenui, ma da sindacalisti che 
sapevano per filo e per segno ohe cosa 
sarebbe stato detto, che se lo erano sen­
tito dire e motivare nei giorni preceden­
ti, che erano stati costretti ad ammet­
tere quella presenza politica alternativa. 
E quello che è successo è indimentica­
bile. I grandi capi delle grandi confede­
razioni che pronunciavano frasi da avan­
spettacolo sui disoccupati che cercano 
il tozzo di pane, e il militante del m o­
vimento dei disoccupati che esponeva, 
col proprio programma, il programma 
politico della classe, il programma del 
potere proletario. Forse i dirigenti con­
federali avevano pensato di tenere a 
bada la piazza a=ettando di dare la pa­
rola a un suo delegato. Hanno avuto 
il discorso di Peppe e i fis\:hi della piaz· 
za, la moglie ubriaca e la botte piena; 
potenza dei tempi che corrono! 

Lotta Continua 
E parliamo di' Lotta Contin:~a, ~h~ ha 

vissuto una delle sue prove più belle. 
Perché la giornata di Napoli non ha 
messo in campo solo due linee, ma due 
partiti che queste linee si assumono 
la responsabilità di incarnare: il PCI 
e Lotta Continua. Le altre organiz­
zazioni politiche c'erano come com­
parse, per ruolo e per consistenza. 

Abbiamo detto che il PCI ha ostentato 
la sua presenza; anohe Lotta Continua 
l'ha fatto, e molto bene . Nella piazza 
di Napoli , come in ogni luogo di lotta 
in questa fase , la presenza organizzata 
dei rivoluzionari è una condizione deter­
minante per unire la sinistra deHa clas· 
se, per darle fiducia, per farle assume­
re l'iniziativa. CosÌ è avvenuto. Noi sia­
mo andati a Napoli con la nostra forza 
eli pal'tito, mettendo la nostra forza di 
partito al servizio de l bisogno di auto­
nomia e di alternativa che sta nel mo­
vimento. Questa presenza - tanto più 
eccezionale se si tien conto del sabotag­
gio strenuo del sindacato nei confronti 
della partecipazione dei nostri compagni 
e dei proletari organizzati con noi - ha 
trasformato iii volto della piazza. Il PCI, 
che aveva creduto di soffocare con la 
sua etichetta la manifestazione , è stato 
ricondotto alla sua misura e alle sue 
contraddizioni reali. Non la piazza, ma 
ogni angolo della piazza si è diviso in 
due, in ogni angolo deHa piazza Lotta 
Continua ha consentito e rivendicato l' 
espressione della ·Iinea di classe. Aveva­
mo detto chiaro, prima, che cosa vole­
vamo dalla giornata di Napoli. Che le 
parole d'ordine del potere proletario, 
della salvaguardia rigida del posto di 
lavoro, della riduzione dell'orario, del­
l'aumento del salario, dei prezzi politic i, 
della caduta del governo Moro, fossero 
portate alla verifica delle delegazioni di 
massa di tutta Italia. Che la linea di 
liquidazione dell'interesse di classe e di 
complicità con il governo .e i padroni 
delle Confederazioni venisse sconfessata 
dalla voce delle masse. Che i lavoratori 
di ogni zona ricevessero la prova espli­
cita ohe si può unirsi , si può lottare, 

si può organizzarsi su una linea giusta . 
A questo mirava la nostra presenza 

organizzata, in ogni spezzo ne di corteo 
il?- .ogni parte de ll'immensa piazza, e ii 
risultato ha premiato in modo straordi­
nario la chiarezza, la combattività, la 
compattezza nelle nostre file. Non vole­
va·mo lo scontro fisico, ma il confronto 
aperto delle due linee fra le masse che 
è l'unica regola della democrazia prole­
taria. Chi contro di noi voleva lo scon­
tro, ne è stato distolto dalla fermezza 
della nostra organizzazione, quanto da 
una debolezza politica neme sue file che 
s i è rovesciata, com'era inevitabile in 
una debolezza materiale. Tutte le f~rze 
governative e revisioniste hanno visto . 
una volta di più, in noi il nemico d~ . 
battere, i portavoce e i garanti di una 
vastissima opposizione di massa. Una 
volta di più, e più che ogni volta, noi 
eravamo ufficialmente « isolati» e ab­
biamo preso l'iniziativa, contando sulle 
masse; ne è risaltato l'isolamento squal­
lido di tutti quelli che non stanno dalla 
parte dei lavorato ri, della difesa dell'au­
tonomia di classe, della lotta per il po­
t ere proletario. 
C~i ha .vi.sto entrare nella piazza, quan­

do I CO~IZI stavano per finire, il nostro 
corteo dI Roma, con la folla che gli si 
aprI va davan.ti e. i proletari che applau­
dIvano entUSIastI, non ha potuto -fare a 
meno di fare il confronto con la ma­
nifestazione delle donne a Roma. Il 6 
dicembre, lo striscione di partito porta­
to da una sezione aveva significato la 
estraneità e l'isolamento dalIa forza del 
movimento. Il 12, a Napoli, rappresen­
t~va l'assunzione. dell'iniziativa giusta, 
di una corretta lInea di massa nei con­
fronti del movimento. Era la lezione 
più c~ara suL . , ruolo dell"avanguardia, 
e la risposta plU chiara a chi, su un 
grave. errore politico, può essere tenta' 
to dI costruire un alibi al'l'opportUJli­
s~o ; su. una .manifestazione ai patriot­
tIsmo dI partIto e di sciovinismo ma­
schile può es-sere tentato di giustifi­
care la rinuncia al ruolo del partito; 
su w:a forza tura soggettivista può es­
sere mdotto a fare appello alla paura 
dell 'isolamento e a:l compromesso. 

I nostri striscioni erano tanti a Na­
poli, ed erano fiI'll1ati, e intorn~ a essi 
si è coagulata la sinistra d i massa co­
me intorno ai giornali soHevati ~me 
bandiere, come tessere. Al contrario che 
'per la manifes tazione del 6, ·qui il pro­
blema sorgeva non per chi portava e 
alzava a lta la bandiera di Lotta Conti­
nua, ma per chi, se ce ne fosse stati 
non avesse r itenuto di portarla e di al~ 
zarla. 

Rispetta>re l'autonomia d el movimen­
to, a Napoli, voleva dire assumersi la 
responsabili tà d i far pronunc iare il mo­
vimento s ulle due linee . che si misu­
rano al s uo inte rno. Lòtta Continua l'ha 
fa tto. La r ispos ta di massa ha mostrato 
quanto fosse giusto . Come il 20 no­
vembre a Torino, cento volte di più. 

I discorsi ufficiali 
Un . mot}vo comune h a percorso i d i­

scor sI del tre segretari confederali : il 
tentativo d i insinuare la sfiducia la 
paura , il ricatto della sconfitta in' una 
m assa unita, combattiva, sicura'. Hanno 
parlato t u tti e m olto dei risch i che la 
tenuta del movim en to n on regga, e 
ogni lavoratore ha capito che il lo ro 
insol ubile prob-Iema è come tenere a 
bada il mov imen to. 

La m a ha gridato m olto , e detto n ien­
te. L'unica cosa sostanziosa che ha 
detto è che i sindacati non chiederan' 
no il b locco dei licenziamenti, e l'ha 

- presenta to com e se fosse una t r appola 
padrona le ! Ha concluso ch iamando la 
p iazza a essere « for te e dura » nella 
m anifestazione, come nelle lotte. E ra un 
invito a tacitare con le sp icce l'acco­
glienza a Vanni, che parlava subito do­
po. Mai invito è stato così deluso. 
Vanni è stato subissato dai fischi, e 
dopo di lui Storti. Farli parlare era una 

' s fid a ai lavoratori , e la sfida s i è r i tor­
ta s u chi l'aveva lanc iata. Van ni aveva 
già assaggia to gli umori de l pro letaria­
to napole ta no. Ma quella volta in Van­
ni era stato fischiato e caccia to l'agente 
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di La Ma'lfa . Questa volta, t ut ti capi­
vano che Vanni e Storti parlavano a 
nome di una -linea e di una concezione 
del sindacato che ha un altro titolare 
il gruppo dirigente del PCI. ' 

Dal palco hanno tuonato contro 
nemici della democrazia che fischiava­
no gli orptori. Strana concezione della 
democrazia questa, che nega il diTitto 
di espressione alla maggior,anza del pro­
letariato, in nome del diritto di parola 
di un burocrate. Quanto all'Unità, ha 
spiegato che cinquecento teppisti d i Lot­
ta Continua hanno provocatoriamente 
fischiato . Ne hanno di ·fiato, questi cin­
quecento, da fischiare per cinqualIlta­
mila ... 

Jeans Jesus 
La piazza si era vuotata già da una 

ora, e continuavano ad arrivare cortei, 
del Piemonte,- del Lazio, dell'Emilia. In 
ritardo, ma intenzionati a sfilare e a 
widare, ad appartenere anche loro a 
questa giornata: « Il 'potere dev'essere 
operaio », « E' ora", « Il posto di lavo­
ro non si tocca », « Cardinale Poletti, 
fatti i cazzi tuoi , che a governare Roma 
ci pensiamo noi », « La classe operaia è 
tutta UII1 coro, vaffanculo governo 
Moro ,,_ 

Nel corteo del Piemonte, ci sono del­
le compagne operaie di una fabbrica d i 
jeans alla moda che reggono uno stri­
scione. C'è scritto « il posto di lavoro 
non si tocca », e accanto c 'è un mani­
festo famoso , con un didieUro femminile 
fasciato dai jeans, e la scritta « Chi mi 
vuoI bene mi segua ". 

Il gove rno e i I potere 
In tutta la giornata le. parole d 'or­

dine della cacciata del governo Moro 
sono state scandite da centinaia di mi­
gliaia di proletari, intrecciate agli slo­
gan sul potere operaio. Non è una giu­
stapposizione: 'la questione del governo 
e quella del potere appaiono co llegate 
nella coscienza d i massa.' Non si riven­
dica più, come all'epoca di Andreotti, 
la caduta del governo di centro-destra, 
del fermo di polizia, dell'in flazione . Si 
rivendica oggi la fine dell'ultim o gover­
no democristiano, del governo dei pa' 
droni e della crisi, di un governo so­
stenuto dalla sinistr a riformista e revi­
sionista. (Proprio Ila mattina dello scio­
pero, i giornali annunciano il voto con ­
giunto di MSI, DC e PCI sull'art. 2 
della infame legge sull'aborto). 

La connessione fra rovesciam ento del 
governo e contratti è anco ra più con­
sapevole oggi, e conduce alla prospet· 
tiva del potere. Far cadere , col gover­
no Moro, il regime demo cristiano; apri­
re, coi contratti, una lotta ben più 
grande dei contratti; costruire un'orga' 
nizzazione e un 'programma di potere. 
Questi contenuti stanno già intesi nella 
avanguardia di massa d ella classe. 

Continuare 
il 12 dicembre 

Nel pomeriggio , a Na poij, si è riu­
n ito il nostro Comitato Nazionale... per 
d iscutere de lla manifestazione , con la 
partecipazione di compagni disoccupati 
e di al tri oper ai. Dice Mimmo, dei d i­
soccupati organizzati: « Tutti hanno ca­
pito oggi di ohe S1 tratta. S i tratta di 
s tabilire chi deve prendere le redini del­
la lotta e della società , se il governo, i 
padroni, i mafio si, i generali, o i co­
mitati operai , i d isoccupati o rganizza ti, 
le donne di Palermo, il movimento dei 
soldati e dei sottufficiaJi. O una cosa, 
o l'altra". Dice Salvatore, dell'I tal si­
der: « E ' stata una giornata indimenti­
cabile. Anche il 15 giugno è stata una 
g iornata indimenticabile. Da allora, la 
gente si ch ied e dove sono finiti i frut· 
ti del 15 giugno. Facciamo in modo che 
i compagni che sono venuti a NapoIi 
oggi non debbano chiedersi in futuro 
dove sono f initi i frutt i di ques to 12 
dicembre ". 
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Dall'assemblea nazionale dei professio­
nali, un' programma per tutto il movimento 
La scomparsa delle scuole ghetto è il principale presupposto per una reale unificazione della media superiore. 

IL PERCORSO GIA FATTO STUDENTESSE IN LOTTA A TORINO 

Nel maggio scorso si svolse a Ro­
ma un'assemblea nazionale dei pro­
fessionali, per fare un bilancio dell' 
esperienza dei mesi precedenti cul­
minata nello sciopero nazionale del 
29-30 aprile. Avevamo allora ancora 
la necessità di affermare che la spe­
ficità del movimento dei professio­
nali non aveva nulla a che vedere 
con il corporativismo - di cui ci 
accusavano non soltanto borghesi e 
revisionjsti -, ma che anzi coglieva 
le caratteristJiche nuove della lotta 
di tutto il proletariato. Ci trovavamo 
in sostanza nella posizione di chi 
deve sostenere il proprio diritto di 
esistenza. 

tenza nazionale del quarto e quinto 
anno non è che l'apertura di uno 
scontro ben più ampio fra movimen­
to e istituzioni sulla riforma della 
scuola, è già patrimonio di vasti set­
tori del movimento deg/.i studenti de­
gli istituti tecnici, dei licei, come 
dimostrano le folte delegazioni di 
alt,re scuole presenU alle manifesta­
z,ioni dei professionali dal 29 ottobre 
in poi. 

Il Non c'è piti morale, contessa!" 

L'assemblea nazionale del 20 di­
cembre nasce in tutt'altro clima: - i 
professionali sono stati alla' testa 
delle lotte per l'edilizia scolastica e 
la gratu<ità deNa scuola, a fianco dei 
corsisti nella lotta per l'aumento del­
l'occupazione nella scuola, a/.f'avan­
guardia nelle esperienze di f.rasfor­
mazione della didattica e nel movi­
mento delle studentesse. Questo es­
sere dentro il movimento complessi­
vo della scuola senza mai perdere 
la propria specificità ha consentito 
però ai p.rofessionaf.i di raccogliere 
anche la spinta all'unificazione delle 
lotte in una vertènza generate con 
governo e 'parlamento, facendo per­
no su quella che - in quel momen­
to :..- era la contrpddizione pnincipale 
che vivevano in particolare, ma con­
temporaneamente lo scogUo pf'inci­
pale di tutto il movimento nella pro­
spettiva di una scuola media supe­
riore unica e di massa, 

La coscienza del fatto che la ver-

Questo percorso della lotta dei 
professionali che, a partire dalla spe­
cificità delle proprie contraddizioni e 

.dei propri obiettivi in quanto settore 
più disagiato, si pone aUa testa di 
tutto j./ movimento della scuala, ri­
corda da vicino l'evoluzione , del mo­
vimento dei disoccupaN organizzati 
di Napoli, dal comitato di via 5 San­
ti al corteo di mezzo milione di ope­
rai provenienti da tutta Italia i/ 12 
dicembre a NapoU, con aNa testa i 
disoccupati. E come il movimento 
dei disoccupati riesce oggi a da.re 
- a partire dai propri bisogni - in­
dicazioni di càrattere generale alla 
lotta di tutti g!:i operai contro. la ri­
strutturazione e l'attacco al salario 
e all'oçcupazione, così il movimentò 
dei professionali deve sapersi fare 
carico, nella prossima fase, di tutti 
i problemi . che esistono oggi nella 
scuola dando loro uno sbocco gene­
rale di lot,ta contro il governo Moro. 

Per questo è fondamentale· la pre­
senza all'assemb/ea del 20 di stu­
denti di altre scuole, pèr questo dal­
l'assemblea devono essere stabilite 
scadenze che vedano impegnato /'in­
tero movimento nella prossima fase. 

TORINO, 17 - Tante 
scuole professiona'li femmi­
nili, quelle che facevano 
tutti gli scioperi, ma non ' 
venivano alle manifesta­
zioni al pomeriggio e a-lle 
riunioni; adesso sono tut­
te occupate, alcune anche 
di notte! 

Questa cosa ha meravi· 
gliato e ralIegrato tutti. Fi· 
nalmente! 

Le occupazioni erano nel­
l'aria da tanto, ma sembra­
va impossibile farle; i pro­
fessori, 11 provveditore, la 
polizia, tutti contTo; ma 
soprattutto i genitori. 

Contro preside e profes. 
sori, tutte insieme si. può 
Vincere, ma con i genito­
ri, sole a casa, è ben dif­
ficile essere più formo 

Così il primo giorno di 
occupazione i primi dram. 
mi; file di genitori che il 
pomeriggio andavano da­
vanti alle scuole !per ri· 
prendessi le loro « bambi­
ne »; genitori scandalizzati 
e decisi a salvare le figlie 
dai pericoli di un'occupa­
zione: « chissà cosa sucrede 
li dentro! (escI.) avete tat­
to venire i ragazzi e state 
tutti insieme nelle aule: in­
vece di fare lezione chissà 
cosa fate » . E le studentesse. 
tutte insieme a difendere la 
loro occupazione, a discu­
tere con lÌ genitori di ognu­
na, a convrncepsi ad appog­
giare la loro lotta. 

~ Qualcuno cede? Magari 
si ferma a scuola; qualche 
madre capisce e promette 
di stare lì anche lei a fare 
l'oocupazione; ma molte 
studentesse devono tornar­
sene a casa, piangendo di­
sperate. Molte il ' mattino 
dopo non riescono più a 
tornare, così iniZiia nelle 
scuole la discussione su 
questo -problema. 

Si propongono gruppi 
che affrontino il proble­
ma della famiglia e della 
condizione della donna; in 
realtà ovunque questi grup­
pi si trasfoI'lIlano in aSSerTI­
bfee in cui tutte discutono, 
in cui ognuna cerca solu­
zioni e 'forme di lotta si 
decidono assemblee al po­
meriggio con i genitori per 
convincerli, per . non averli 
tu tt-i contro. 

Anche in queste assem­
blee la maggior parte dei 
genitori però mIa, insulta 
le compa,gne più combatti­
ve, non vuole sentire ra­
gioni. 

Solo qualcuno cede e ca­
pisce. (Nelle scuole ma­
sch~li i compagni raccon­
tano che è stato molto più 
facile ottenere l'a'ppoggio 
dei'genitori. Lì solo quelli 
reazionari s i sono oppostI 
alla volontà degli studen­
ti); così vanno avanti le di­
SlCussioni e le studentesse 
insieme alla famigHa i,nco­
minciano a mettere in di­
scussione la loro scudla, le 
materie, i contenuti, i pro­
fessori. E tutte dicono che 
non vogliono più studiare 
come prima , dopo questa 
esperienza di autogestione 
di se stesse e della scuola. 

Basta con le scuole ghet­
to femminili. Basta con 'le 
materie antifemministe, ba­
sta con l'economia dome­
stica, DaH'anno scopso or­
mai solo più poché clas­
si la facevano veramente, 
ma ora oisogna che sia 
proprio abolita perché è 
una vergogna che quaJcu­
no creda ancora di poter 
insegnare cose così reazio­
narie e inuti'li. Basta anche 
con i libri che insegnano 
a fare ~a segretaria model­
lo; la lotta ha insegnato a 
lottare. Anche sul posto di 
lavoro nessuna vorrà più 
obbedire al padrone, cam­
biamo la scuola · e faccia­
mola come serve a noi! 

Se i geni,tori hanno pau­
ra che « succeda chissà co­
sa», bene, si faranno corsi 
di i<nformazione sessuale 

. gestiti da noi secondo i no­
stri bisogni, per conoscere 
gli anticoncezionali e il no­
stro corpo. Ma anche, da 
queste assemblee, viene 
fuori la vogIi'a di essere 
unite, di abbattere le bar­
riere di invidia e di com­
petit,ività che spesso esisto­
no tra le studentesse. Così 
si decide anche di um.ire 
ancom di più le forre, au­
tonomamente; e al coordi­
namento citta-dino de'i pro­
fessionali, quello -dove si 
decide per J'assemblea na­
zion'ale, le studentesse pro­
pongono di convocare un 

loro coordinamento tutto 
di donne. Per discutere del­
la piattaforma e della sua 
arti<:olazione secondo i bi­
sogni specifici deù'le ragaz­
ze. Per garantire la pre­
senza a Roma con gli altri 
studenti, di tante 'studen­
tesse con una loro mozio­
ne, con i loro obiettivi au­
tonomi. Questo coordina­
mento cittadino dei pro­
fessionali femminili è im­
portante per tutte le stu­
dentesse di Torino. 

E' il primo passo verso 
la formazione di un COOT­
di'namento stabile di tutte 
le studentesse dei colletti­
vi femmdnisti, insieme ai 
consigli delle delegate. 

Le studentesse irr 20 di­
cemìl>re saranno in pi'azza 
con i loro stiiscioni insie. 
me aLle altre donne. Altre 
andranno' al'i'a5semblea na­
zionale dei professionaoli. 
Per l'aborto libero, gratui­
to e assistito, per i 'Corsi dii 
infol'mazione sessuale nélle 
scuole, per 'l'abolizione del­
le scuole ghetto femminili, 
contro i~ governo Moro. 

ASSEMBLEA 
REGIONALE TOSCANA 
CORSI ABILITANTI 

Sabato 20, ore 15 a Fi· 
renze Ostello S. Monaca, 
V . S. Monaca, 6 (dalla sta­
bione bus 36-37). Tutte le 
provincie debono garanti­
re la massima partecipa· 
zione. 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE · 
Lavoratori della scuola e 
corsi abilitanti 

Firenze, domenica 21 . 
ore lO, al circolo dipenden­
ti della provincia, via Gi­
nori, 12 (vicino p.za S. Lo­
renzo). 

COORDINAMENTO 
l\lAZIONALE 
PARASTATALI 

Roma, giovedì alle ore 
15 alla Sezione Garbatella 
(Via Passino 20 - prendere 
metropolitana). I compa· 
gni che vengono per la ma· 
rlifestazione nazionale de· 
('ono restare. 

Giovedì 18 dicembre 1975 

Cambierà, cambierà! 
Riprende oggi la collaboraz~one del compagno Cal'ligaro 
con il nostro giornale, ogr:ai giovedì con: 

Donna Celeste 
pensionata , 
affittacamere, 
della maggioranza 
sil enz iosa 

L'ingegner Bava 
funz ionario 
dell a fabbrica 

Oreste 
ex partigiano, 
operaio, 
del PCI 

Giovanna 
militante 
femminista 

Nicola 
giovane operaio , 
extraparlamentare 

Totina 
figlia di Oreste, 
studentessa , 
extraparlamentare 
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Gonzalo 
farmacista . 
intellettuale 
progressi sta 

Il Colonnello 
colonnello 

Il Ragioniere 
capital ista, 
padrone 
della fabbrica 
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Aboliamo i centri di formazione professionale 

Per una organizzazione di massa 
realmente rappresentativa 

L'assemblea del 20 dicembre rappresenta il primo momento di 
ampio confronto naziona'le degli studenti professionali e assume in' 
questa fase una importanza straordinar ia, perché in essa si potrà 
fare un bilancio, sia pure parziale e provvisorio, delle lotte di cui 
sono stati protagonisti gli studenti italiani nei primi tre mesi di questo 
anno, e perché da essa possono venire indicazioni e proposte decisive 
per il prossimo periodo, 

Per questi motivi la preparazione di questa assemblea deve vedere 
la più ampia partecipazion~ di massa degli studenti degli IPS e dei 
OFIP, ma anche degli studenti del'le altre scuole, e ci deve essere una 
iniziativa precisa in tal senso da l'larte delle avanguardie. 

1) Questa larga partecipazione deve tradursi in Ufla precisa ca­
ratterizzazione dell'-assemblea come assemblea di · delegati eletti dalle 
scuole. ,Bisogna adoperarsi perché la partecipazione sia la più ampia 
possibile, tenendo conto del numero degli studenti della scuola e 
delle lotte che essi hannd" sostenuto. 

2) Ovunque sia possibile bisogna promuovere un confronto tra 
le vari1e delegazioni di scuola a livello cittadino o provinciale, speci· 
ficamente in preparazione dell'assemblea. 

3) Tutti gli studenti devono discutere della organizzazione e degli 
strumenti necessari alla continuazione e allo sviluppo ulteriore dell'ini­
ziativa. In particolare proponiamo alla discussione la elezione di uri 
• comitato centrale di coordinamento ", largamente rappresentativo, 
su base territoriale, con funzioni di 'rappres'entanza nazionale nei con­
fronti del sindacato, de'l governo e del Parlamento, che abbia i l com­
pito di attuare le decisioni dell'assemblea e che sia formato da dele­
gati revocabili da'Ile scuole a cui appartengono, 

4) ;E' inoltre molto importante che gli studenti decidano di finan­
ziare autonomamente la partecipazione all'assemblea e la pubbl ica­
zione delle decisioni di essa. Per questo motivo -è giusto promuovere 
una sottoscrizione di massa nelle scuole per ' permettere alle delega­
zioni di partecipare a'II'assemblea e per consentire la realizzazione 
delle iniziati~ che questa deciderà. 

Se analizziamo oggi il 
, problema della riforma 
della scuola media supe­
riore nei termini di uno 
scontro frontale fra la bor 
ghesia (impepsonata . in 
questa fase da Malfatti), 
che tenta con ogni" mezzo 
di dividere la massa degli 
studenti, e il proletariato 
(con gli studenti professio­
nali come punta di dia­
mante nella scuola), che 
persegue ostinatamente 
una riunificazione deme 
masse giovanili all'interno 
di una scuola unica e di 
massa, ci rendiamo conto 
che il luogo della battaglia 
campale sono i CFP. E ci 
rendiamo anche conto che 
è qui che non solo lo 
scontro di classe, ma an­
che lo scontro fra le due 
linee, - revisioni sta e ri­
voluzionaria - interne al­
la classe, è più violento. 

E' infine nel settore del­
la Formazione professio­
nale che lo scontro fra 
due programmi di uscita 
dalla crisi economica -
l'uno subordinato alle leg­
gi del mercato capitalisti­
co che ne avalla, nella so­
stanza, i progetti di ri­
strutturazione, l'altro che 
assume come punto di ri­
ferimento i bisogni prole­
tari e, a partire da questi, 
aggredisce quelle stesse 
leggi e impone un con­
trollo dal basso del mer­
cato del lavoro - ha il 
proprio riflesso più pun­
tuale e privo di qualun· 
que mediazione. 

Istituti 
professionali 

di Stato e centri 
di formazione 
professionale 

A partire da queste pre­
messe può sembrare con­
traddittorio non tanto l' 
emergere esplosivo del 
movimento negli IPS nel 
corso di . questo scorcio di 

anno scolastico rispetto ad 
una sostanziale attestazio­
ne di quello n~i CFP ai li­
velli dello scorso anno -
questo si potrebbe spiega­
re con la minore disper­
sione degli IPS sul terri­
torio con la maggior du­
rata dei çorsi, e quindi 
con la maggiore possibi· 
lità di maturazione delle 
avanguardie - quanto il 
maggior peso specifico 
che nel nostro intervento 
è stato dato agli IPS. 

Il nostro privilegiamen­
to del lavoro negli IPS, se 
indubbiamente è stato in 
gran parte imposto dagli 
studenti stessi e dalle lo­
ro lotte, è stato anche gui­
dato dalla volontà di con­
trastare il progetto bor­
ghese - espresso nella 
legge Hazon della Lombar­
dia sull'istruzione profes­
sionale e nell'andamento 
della discussione parla­
mentare sulla riforma -
tendente a equiparare gli 
IPS con il solo triennio 
ai CFP, marginalizzando 
così in forma definitiva 
gli studenti di quèsti isti· 
tuti, e integrando nella 
media superiore unificata 
i soli IPS provvisti del 
biennio sperimentale, cioè 
del famoso IV e Vanno. 
In questo quadro si com­
prende il significato stra­
tegico che ha l'obiettivo 
della generalizzazione del 
biennio sperimentale, o­
biettivo che oggi - all' 
indomani della grande vit- . 
toria ottenuta strappando 
a Malfatti oltre 100 nuo· 
ve classi di IV a dicem­
bre, che ha permesso la 
difesa . del « posto di stu­
dio» di tutti gli studenti 
esclusi a ottobre - il mo­
vimento degli studenti pro· 
fessionali si propone di 
persegllire hnponendo una 
apposita legge parlamenta­
re. E si comprende anche 
la spaventosa resistenza 
oppost a a questo obietti­
vo dalla borghesia, resi­
stenza espressa non solo 
da Malfatti mediante una 
~oluzione amministmtiva 
- lo sdoppiamento delle 

classi numerose e la crea­
zione di nuove classi «il­
legali» - che alleggerisse 
l'assedio, divenuto insop­
portabile, della commissio­
ne istruzione della camera' 
da parte dei professionali, 
ma anche dal progetto di 
legge presentato dalla 
commissione stessa che, se 
abolisçe il numero chiu­
so delle classi, non con­
sente in alcun modo l' 
estensione del . biennio 
sperimentale agli istituti 
in cui non sia già presen­
te, quelli della provincia e 
le sezioni distaccate, cioè 
proprio a quelli candida­
ti a diventare CFP. 

In questa luce l'obietti- ' 
vo della liberalizzazione 
del IV e Vanno è non 
solo un obiettivo che va 
nella direzione dell'unifica­
zione dell'istruzione pro­
fessionale di stato alla 
scuola media superiore, 
ma anche un obiettivo -
in ultima istanza - spe­
cifico degli studenti dei 
CFP in quanto; inverten­
do la tendenza borghese 
a potenziare il ghetto del­
la formazione professiona­
Je, crea le premesse indi­
spensabili per la loro stes­
sa uscita da quel ghetto, 

Questo intreccio delle 
lotte degli studenti degli 
IPS e dei CFP gli studen­
ti l'hanno sempre capito 
(vedi coordinamenti citta­
dini unitari) , e l'hanno ca· 
pito in particolare gli stu­
denti dei CFP che il 29 
ottobre, nel corso di uno 
sciopero nazionale che ave­
va chiaramente al centro 
la vertenza nazionale sul 
IV e Vanno, sono scesi 
massicciamente in piazza 
al fianco dei colleghi degli 
istituti. 

Assistiamo ad un proces­
so apparentemente para- , 
dossale: ad un rigonfia­
mento progressivo del set­
tore della forma2'JÌone pro­
fessionale (che supera or­
mai di molto il mezzo m i­
lione di studenti del '71) 
fa riscontro una riduzione 
sempre maggiore degli 
sbocchi occupazionali (me· 
no del lO per cento degli 

.~ 

studenti, al termine del 
corso, trova un lavoro a­
deguato alla specializza­
zione prescelta e alla qua­
lifica conseguita, mentre 
dilagano la disoocupazione, 
il lavoro precario, Il'appren­
distato a vita). 

Come mai? La risposta 
nasçe ovviamente dall'au­
ment'ato costo degli studi 
nella scuola statale, oggi 
insopportabili per molte 
famiglie proletarie, mentre 
i CFP sono più o meno 
gratuiti. Ma nasce anche 
dalla « disaffezione» dei 
genitori proletari (il cui 
parere è evidentemente 
oggi determinante nelle 
scelte dei ragazzi di 14 
anni) ad. affrontare i sa­
crifici che comporta man­
tenere un figlio a sçuola 
per almeno cinque anni 
quando poi la disocçupa­
zione dilaga anche per i 
diplomati degli istituti tec­
nici e dei licei. La con­
statazione di questa di­
screpanza fra souola me­
dia superiore e mercato 
del lavoro incentiva !'iscri­
zione ad uri breve corso 
di formazione professiona­
le nell'i-~llllsoria speranza 
che, quello sì, abbia un 
riscontro sul mercato del 
lavoro. 

E ' così che i CFP, nati 
nel '49 col programma li­
mitato di riqualificare la 
forza lavoro disoccupata e 
di addestrare i giovarui 
espulsi dalle campagne, 
sono divenuti oggi il per­
no del progetto strategico 
della borghesia di attacco 
alla scolarlzzazione di 
massa nella scuola media 
superiore e di creazione di 
crescenti masse di forza la· 
voro giovanile disponibile 
per il supersfruttamento. 

I contenuti 
presenti 

nel movimento 
dei CFP 

Assistiamo, a partire 
dall'anno scorso , ad un ri-

sveglio dell'iniziativa degli so rivendicata per ragioni 
studenti dei CFP. Bisogna « morali» e « ideologiche» 
tener presente la configu- più che materiali, in quan­
razione della Formazione to generalmente i centri 
professionale per poter va- gestiti direttamente dalle 
lutare appieno la portata, regioni funzionano molto 

F 
P 

ad esempio, di un corteo peggio degli altri. proprio 
di 2.000 studenti' come per non scoraggiare la «li- . 
quello çhe ha assediato la bera iniziativa» privata. Il " 
règione Lazio il 2 dicem- percorso da questi obietti-
bre: centri con una media vi - per sé di «rivaluta-

n 
d 
d 

si e no di 100 studenti, re- zione» dei CFP (cioè mag­
pressione interna incredi- gior peso contrattuale dei 
bile, con la negazione diplomati sul mercato del 
dei più elementari diritti lavoro) - alla complessoi­
democratici (r i u TI i o n e, tà della piattaforma dello 
sciopero), scuole che mol- sciopero nazionale del 
to spesso sono vere e pro- 29-30 aprile .'75 - che con­
prie fabbriche e in cui il tiene già la prospettiva 
tempo e la qualità della strategica del rientro nel­
prepanizione culturale so- la scuola pubblica e quin­
no menò che infimi. In . di , implicitamente, dell'a­
queste condizioni le pri- bolizione dei CFP - è lo 
me rivendicazioni avanza- stesso percorso della crisi sv 
te dal movimento sono degli sbocchi occupaziona- la 
state propri.o quelle rela- li negli ultimi anni, con la zie 
t ive alla vita scolastica; di· chiara. percezione da parte il 
ritto di assemblea, calen· degli studenti di essere m~ 
dario scolastico equipara- stati cacciati in una scuo- Re 
to a quello della scuola la di serie C e di non po- l'A 
di stato, e non calcolato teme uscire né con un la- dii 
sul numero di ore di le- voro né con la continuazio- dI 
zione effettivamente svol- ne degli studi: l'obiettivo aft 
te (cioè diritto di sciope- del recupero della licenza 
ro senza « trattenute »), media inferiore, mediante 
rinvio del servizio di corsi- tipo 150 ore, (piatta· 

ru, 
in 
de 

leva. forma nazionale del 29-30 
Un secondo ordine di ri- aprile) e quello, ancora più 

a vanzato, del rientro allo 
vendicazioni riguardava anno successivo della scuo­
poi la richiesta di uno la media superiore (piat­
sbocco professionale che taforma di Torino), oltre 
salvasse dal super-sfrutta- alla richiesta di generaliz­
mento : in questa direzione zazione e r ivalutazione del 
vanno le richieste di l'i- - ' presalario, che convivono 
conoscimento giuridico del- giustamente con quelli 
l 'attestato e di abolizione della fase precedente, so­
dell'apprendistato, presen- no già il segno della svol-
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ta che il movimento dei 
ti in tutte le piattaforme CFP, e assieme ad esso tut­
spontanee a dim ostrazione to il movimento degli stu· 
del rapporto strettissimo denti, sta compiendo. Alla • 
esistente fra CFP e merca- testa di questa svolta si SiJ: 
to del lavoro e dell'urgenza sono posti, da ottobre ad dic 

oggi , gli studenti degli na 
der problema' dell'occupa- IPS, imprimendo una bru· re 
zione per questi student i. sca accelerazione al pro- l'AJ 

Sempre presente infine cesso di maturazione del tic 
l'obiettivo della pubbliciz- m ovimento che si sta già : 
zazione del settore, contro r iflettendo - e ancor più COl 

lo scandalo dell 'accaparr a- s i rifletterà nelI" prossima nec 
mento, da par te degli enti fase - negli istituti tecni- ' ria: 
privati , dei soldi dei lavo- ci, nei licei e soprattutto ( 
ratori. E ' da notare che la nei CFP. ne 
pubblicizzazione viene spes- (Continua) ~:f 
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Chi sono gli strumenti dell'aggressione Angola Portogallo - In liqui­
Parla un mercenario sudafricano dazione le spoglie 

-
Un lungo viaggio da Pretoria a Luso per ({ riparere i cannoni n della colonna d'assalto dell'ELP e dei razzisti di 
Johannesburg. del MFA 

» 
1-

(Dal nostro inviato) 

LUANDA, 17 - La guer­
ra di resistenza del popolo 
angolano contro l'aggres· 
sione delle truppe sudafri· 
cane e zairesi vede ancora 
all'offensiva le FAPLA, le 
forze popolari, mentre su 
tutti i fronti, soprattutto 
sul fronte nord il nemico 
sembra aver perso l'inizia­
tiva e la capacità di con­
trastare validamente i con­
trattacchi delle forze rivo­
luzionarie. Chi sono gli uo­
mini, i mercenari che com­
battono in Angola? Parla 
uno di- loro un soldato su­
dafricano catturato dalle 
FAPLA. La sua è la storia 
di tanti altri come lui ve­
nuti in Angola a combatte­
re contro la rivoluzione 
per conto dell'imperiali­
smo e delle multinazionali. 
Una storia esemplare. 

« Mi hanno detto di 
prendere la mia roba mi 
!itare e di presentarmi al 
campo immediatamente. 
Ho passato una visita me­
dica, ho riempito dei foro 
mulari. In segui to ci fu co­
municato che saremme. 
partiti per una missione ». 
Che la sua missione fa­
cesse parte di una guerra 
di aggressione, il capo Ter­
bianche non se ne è mai 
reso conto. Forse, ora, à 

tu per tu con. i compagni 
della Fapla, che lo tratta­
no in modo umano e non 
come si aspettava, cerche­
rà di comprendere qualco­
sa di quello che qui sta 
succedendo. Ha 21 anni e 
il regime di apartheid del 
suo paese lo ha relegato in 
una ignoranza politica as­
soluta. Lui è un tecnico, 
sa riparare i camion, se 
questi si guastano in Suda­
frica o in qualsiasi altro 
paese, non importa, lui li 
ripara'. Quando è arrivato 
a Grootfontein nel nord 
della Namibia e gli hannQ 
tolto la divisa militare su­
dafricana per sostituirla 
con un'altra tutta verde (la 
stessa usata dalle truppe 
dell'FNLA) non ha fatto 
domande; è un militare di 
carriera perfettamente e­
duoato a non chiedersi mai 
perché accade qualche co­
sa, ma solo ad ubbidire 
ai suoi superiori. Nessun 
perché, anche quando com­
pilò un secondo formula­
rio, quando gli fu conse­
gnata una medaglietta col 
gruppo sanguigno 'da met­
tersi al collo, e quando gli 
furono tolti tutti gli ogget­
ti personali compresi i do­
cumenti di riconoscimen· 
to. A Grootfontein ha paro, 
lato con alcuni militari che 
stavano verniciando in mo-
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FERRARA, 17 - Si è 
Svdlta a Ferrara lunedì, 
la annunciata manifesta­
zione di solidarietà con 
il MPLA, per il riconosci­
mento immediato della 
Repubblica Popolare del­
l'Angola. L'ampiezza del 
dibattito e l'ampia parte­
c~pazione ha permesso di 
aff,rontare temi come il 
!'Iolo dehle superpotenze 
In Angola, e ,la posizione 
dei compagni cinesi.. 

La presenza di una 
Compagna deI MPLA ha 
J>ennes.so di andare a 
f o n d o sul problema 
dell'organizzazione milita­
re e della costruzione, 
nelle zone liberate, delfe 
strutture di esercizio del 
Potere dal basso, i tem­
I>i e i metodi per Ila co­
struzione del socialismo. 
Alla concùusione rassem­
blea ha votato all'unani­
~ità la seguente mo­
zIone: 

" Le forze politiche, 
si sindacali, e l'assemblea 
Id dichiarano solidarietà pie­
lli Ila al movimento popola­
u- Ire per la liberazione del­
;o- 'Angola, unico ed auten­
. el tlco rappresentante d.el 
'à PoPOlo angolano, impe­
iù gnato in una lunga lotta 
a Contro il colonialismo, il 

neocolonialismo e l'impe­
i- rialismo. 

lO Condannano l'aggressio-
ne straniera guidata dai 
regimi del Sud Africa e 
dello Zaire, denunciano le 

organizzazioni fantoccio 
FNLA e Unita quali stru­
menti della politica dello 
imperialismo in Africa. 

Esprimono il proprio 
sostegno alla liberazione 
totale dell'Angola ed alla 
sua piena autonomia nel­
l'indipendenza, e il rifiu­
to di ogni ingerenza da 
parte delle potenze stra­
niere. 

Esigono il riconoscimen­
to immediato della re­
pubblica popolare della 
Angola da parte del go­
verno italiano,,_ 

All'assemblea h a n n o 
aderito e !approvato la 
mozione: Pasok (mO'Vi­
mento pan-ellenico socia­
lista); AFDIK ' (movimen­
to indipendente studente­
sco democratico greco); 
EDEK (par,tito socialista 
cipriota); gioventù comu­
nism greca; unione degli 
studenti iraniani a Ferra­
ra; aderenti alla CISMU; 
intercollettivi studente­
schi; PCI; Circolo Otto­
bre, ARCI, Lotta Conti­
nua; PdUP; fronte demo' 
cratico per la liberazione 
del!la Palestina; unione 
nazionale studenti somali 
in Italia; laitino america­
ni a Ferrara; PSI; stu­
denti arab.i in Italia, ca­
mera del Ilavoro; -associa­
zione studenti greci in 
Italia; Mario Miegge (pre­
side facoltà di magi­
stero) . 

do mimeticò i mezzi blin­
dati, i camiòn e le jeep in 
partenza per l'Angola. Così 
per la prima volta ha pen­
sato che l'Angola fosse la 
meta della sua missione, 
paese in guerra - questo 
lo sapeva - ma da che par· 
te fosse il nemico, no. La 
sua colonna era composta 
da vari Land Rover, da al­
curi grossi camion che 
trasportavano cannoni, e 
da 4 carri armati Panhard, 
AML 90, con un compito di 
protezione. Oltrepassarono 
la frontiera senza fermar­
si, dato che non trovarono 
alcun controllo o autorità. 
La prima tappa in territo­
rio angolano della colonna 

d'invasione era la città Sa 
da Bandeira; e qui vide e­
lementi armati angolani: 
forse dell'UNITA e forse 
del FNLA; mai parlò e si 
mescolò con questi. L'eser­
cito sudafrioano mantiene 
infatti una sua propria 
struttura autonoma e indi­
pendente, che lo caratte­
rizza fino in fondo come 
truppa di occupazione. 
« Attraversammo poi la 
ci ttà di notte perché ci 
dissero che la popolazio­
ne era favorevole al MPLA 
e che il nostro passaggio 
poteva creare dei proble, 
mi ». Nei pressi di Cola, 
mentre accorreva a ripara­
re un camion fu catturato 

dai compagni delle FAPLA. 
Qui termina il racconto 

dettagliato del lungo viag­
gio di questo elemento 
dell'esercito sud africano 
giunto dalla città di Pre­
toria nel Transvaal attra­
verso la Namibia in Ango­
la, qui a Luanda, «per ripa­
raTe camion ». Un racconto 
che ricorda molto da vici­
no quelli dei piloti america­
ni catturati dai compagni 
vietnamiti. L'ignoranza, la 
assoluta incoscienza politi­
ca che li accomuna. « Sono 
un tecnico, non altro ». 

* * * 
Nei giorni scorsi il co­

mando delle FAPLA ha 

smentito una notizia, diffu­
sa anche dal nostro gior­
nale in un servizio di reda­
zione, che aerei da turismo 
riadattati dalle forze po­
polari abbiano eseguito 
bombardamenti sul fronte 
nord contro le postazioni 
zairesi e del FNLA. Questa 
notizia è stata diffusa dal­
le agenzie imperialiste, per 
preparare il terreno ad un 
salto «tecnologico» della 
aggressione contro la rivo­
luzione angolana. Di fatti 
si hanno notizie certe di 
forni ture di Mirages e di 
aerei da bombardamento 
agli zairesi, preludio ad un 
loro uso su larga scala in 
Angola. 

Melo Antunes: {{ Dobbiamo ammettere che la rivolu­
zione è finita}} - Pires Veloso nel CdR - Di nuovo in vi­
gore la ({ ley dé armas n: 72 ore per consegnarle. 
(Dal nostro corrispondente) 

LISBONA, 17 - l'l « Con­
lSiglio deHa Rivo1uzione» 
portoghese, dopo avere co­
optato nel suo seno due 
nuovi membri - il gene­
rale fascista Pires Veloso, 
comandante della regiorte 
nord, e i"I maggiore Vitor 
Alves, del « gruppo dei no­
ve )} - ha deciso di avviare 
h"attative con i partiti per 
discutere della revisione 
del « patto costituzionale» 
sigJlato 3!I1'indomani del'l'll 
marzo tra .j partiti e 1Ì'l 
MFA. 

Il ·patto com'è noto san­
civa il ruolo di direzione 
del Movimento delle Forze 
Armate nella vita politica 
portoghese per un periodo 
dai tre ai cinque anni. 

La revisione del patto se­
gna -la rinuncia delle For­
ze Apmate a quest'O ruolo, 
e la liquidazione anche for­
male, 311 '100'0 interno, del 
Movimento nato d'al 25 
aprile e istituzionalizzatosi 
dopo 1'11 marzo del '75. 

Anche la sigla de'l MF A 
scompal'irà, e verrà sosti­
tui ta dalla sigla F AP (Forze 
Armate Portoghesi), a sot­
t'Olineare il fatto che 'la 
direzione politica del'le For­
ze Armate -si identificherà 
da ora in poi con Ila « nor­
male» struttura gerarohica 
militare. Le forze che pre­
mono per il completo riti­
ro dei militari dal'la scena 
politica 'Stanno dunque per 
avere il sopravvento. 

n frutto della vittoria sul 
movimento riv01uzionario 
·in seno aI'le Forze Armate, 
ottenuta con lo smantellla­
mento del COPCON e l'epu­
razione selvaggia deUa si­
ni'Stra, passa così dalle ma­
ni di Melo Antunes e dei 
« nove» a qudle dei mili­
tari di destra e dei par­
ti ti borghesi. 

In questo quadro 'si in­
serisce anche la liberazio­
ne, avvenuta ieri di Silva 
Cun'ha, ex-minis~ro de'Ila di­
fesa di Caetano, detenuto a 
partire dalI 25 novembre. 
« I fascisci escono di galera, 
gli antifascisti ar1restati re­
stano dentro » sottolinea 
Républica. 

L'amaro commento di 
Melo Antunes illustra il si­
gnificato di questo « pas­
saggio di mani »: «se il 
MFA scompare, se la poli­
tica portoghese sarà affi­
data interamente ai parti­
ti, aHora dov'remo ricono· 
scere che la rivoluzione è 
finita ». 

Dietro la si'lenziosa scon­
ritta dei «nove» e della 
loro utopia paternalista di 
un «socia"lismo dall'alto », 
senza rivoluzione e con ~a 
forza delle -anni in mano 
alla destra, si profi1a la 
frana di quel precario equi­
librio che i «nove» aveva­
no tentato di tenere in pie­
di sul piano istituzionalle 
dopo il 25 novembre. 

La stessa partecipazione 
del PC al governo viene 
nUOV3!Il1ente mes-sa in cau­
sa, ment're tornano allo 
scoperto le forze revansci­
ste che si propongono a­
pertamente, dopo le epu­
razioni nello stato, l'obiet­
tivo del10 smanteHamento 
de'l'le conqu'Ì'Ste prC1letarie 
nella società_ 

Anche le dichiarazioni di 
Cos1'a Gomes al'la radio so­
no rilevanti. All'intervista­
tore, che gli ricordava le 
crirtic!he del .pCP, al « nuovo 
clima politico)} che costrin­
ge mdlti ql\.ladri atla clan­
destini tà, egli ha i'ÌS1posto 
non nei termini classici 
«< il PC è una componente 
essenziale délla -rivoluzio­
ne ») ma limitandosi a sot-_ 
tolineare la «libertà di far. 
poli tica » del PC. 

Lo 'dimostra quanto è av­
venuto domenica a Rio Ma­
jor, dove un concentramen­
to di contadini piccoli e 
medi è stato egemonizzato 
dag1i agrari reazionari che 
sono riusciti a fare appro­
vare una mozione che chie­
de la restituzione di tutte 
le terre occupate agli anti­
chM proprietari. 

Lo stesso « segretario na­
ziona'le degli agn-coltori", 
che aveva convocato il con­
centramento, si è visto così 
scavalcato, al punto da do­
ver correre ai ripari con 
un comunicato in cui si 
afferma che «latiforrdisti 
infiHrati sono riusciti a ma­
nipolare l'assemblea e a 
fare approvare una mozio­
ne reaziona,ria, che noi ci 
rifiutiamo di fa,re nostra 
e di presenmre al gover· 
no». 

Ciò non basterà tuttavia 
ad impedire una recrude­
srcenza deHa lotta di clas­
se ne'Ile campagne e iI ri­
corso da parte della rea­
zione al terrore bianco con­
tro i prolemri che occUlpa­
no le terre, come prima 
tappa di un attacco che 
non osa ancora, oggi, sfida­
re la classe operaia delle 
fabbriche e delle cinture 
del"le graJIJdi ci ttà. 

La necessità di preparar­
si a questo scontro è pre. 
sente nel proletariato. Gl1-i 
operai della CUF hanno dif­
ruso lunedì wn loro comu­
nicato, i-n cui si denuncia 
«i:l tentativo di fOO'zè aper­
tamente fasciste di scate· 
nare una ferQlOe repressio­
ne » ' contro il movimento 
popolare, un ten tati vo ohe 
può p"r'endere avvio e rice­
vere copertura dalla nuova 
«ley de armas» promul­
gata dal Consiglio -della Ri· 
voluzione, che intima la 
consegna di tutte le armi 
in possesso di civili entro 
un termine di 72 ore, sca­
duto il quale si procederà 
a perquisizioni nel'l.e fab­
briche e nelle case. . 

CORRISPONDENZA DA MADRID. LE MOLTE ANIME DEL PCE Non può 'sfuggire il pa­
rallelo con il ruolo di ad­
destramento golpista che 
queste perquisizion'i ebbe­
ro in Cile prima del set­
tembre del '73, e che è tan­
to più necessario alle for­
ze reazionarie portoghesi, 
per Ì'1 processo di profonda 
disgregazione che ha at­
traversato l'esercIto ci1o­
no. 

La poltrona di spine di Santiago Carrillo 
Nostra corrispondenza 

MADRID, 17 - Nell·a conferenza 
sindacale di lunedì a Baroellona con 
i rappresentanti più qua,lificati de,I 
sindacalismo cata.lano e spagnolo so­
no apparse evidenti grosse mancan­
ze. Non una parola sullo sCiopèro di 
giovedì scorso, non una sulle pure 
importanti lotte attuali in Asturia, a 
Madrid e ne'i paesi baschi , non una 
sola volta è stato pronunciato il no­
me detle Commissioni Operaie, in­
fine un gran parlare di democrazi-a 
e sempre meno di rottura democra­
ti,ca. 

Un parZiale chiarimento è venuto 
da-l>la conferenza stampa oui hanno 
partecipato ieri, sempre a Barcello­
na, Camacho e Sanchez Montero. I 
toni della pol'emica sono stati alti , Iii 
primo ha tenuto a qualificarsi come 
dirigente del,le commissionli operaie 
iii secondo come rappresentante del 
PCE (tra l'altro questo confessare 
pubblicamente la propria appartenen­
za al part,ito è una cosa inaudita in 
Spagna e ha scombussolato tutti i 
giornal'isti: è un segno dei tempi nuo­
vi che si vivono in questo periodo). 
Lo scontro ieri è stato comunque 
esclusivamente sui tem~ sindacali. 

E' un buon punto di partenza, a 
patto però di risalire alle implicite 

e forti contraddizioni pol'itiche. Pri­
ma è necessa.ria un 'avv<ertenza forse 
ovvia: le contraddi~ioni interne in 
un partito nella clandestinità si svi­
luppano secondo strade tutte diver­
se dai nostri schemi abituaH; so­
prattutto, poi", quando si tratta di un 
partito come iii PCE che forse primo 
nella storia ha un'organizzazione di 
massa nella clandestinità, 1a centra­
'Iizzaz.ione interna è la prima a pa­
gare per queste contradditioni; così 
ciò che Carr r.llo dice al,l'estero non 
sempre corrisponde al·la pratica in­
ternaal partito si sviluppa frammen­
tatasecondo i settol1i in cui esso per 
motivi di sicurezza è diviso. Il di'Stac­
co tra base e partito è molto accen­
tuato. Fra queste le ·incompr,ensioni 
e le interpretazioni di doppia linea 
sono enormi ecc. 

Sono cose ow-ie ma se si dimen­
ticano non si capisce come ogg~ vi­
vono le contraddizioni nel PCE, an­
che perché a tu'tto questo si aggiun­
ge una forte regional izzazione. 

Ieri qui si sono scontrati non solo 
una destra e una sin'istra ma pure 
,il partito di Madrid e H partito di 
Barcel'lona. Gamacho ha ripresentato 
le sue posizioni espresose in una let­
tera aperta da'I carcere tre mesi fa. 
Due sono i punti: primo rafforzare le 

Una recente manifesta·zione a Barcellona. 

commissioni operaie, -invertire la ten­
denza che ha portato quaosi alla loro 
s-compars-a; secondo, trasformare le 
commissioni 'in un movimento di mas­
a.utonomo, diminuire ,la loro dipen­
denza da'l partito, dare loro, come 
tali, una rappresentanza reale, e non 
solo come sigla, nel·la g-iunta demo­
cratica. Questa lettera Se'ritta in ot­
tobre è stata pubblicata solo nell'ul­
timo numero di Mundo Obrero; pri­
ma g:irava fotocopiata clandestina­
mente dentro di PCE. Man mano in­
fatti che la linea ufficiale di « trasfor-

. mazione democratica» del sindacato 
attuale va avanti es.sa te-nde a nega­
re tutte le forme non legal'i di orga~ 
nizzazione. Quest·a linea intende la 
libertà sindacale come una conqui­
sta progressiva di una agibHità po­
liti'co dentro il sindacato corporativo 
fascista . L'unità sindacale futura è 
intesa come la tras·formazione, at-

traverso una libera ele2lione a tutti 
i livell-i deH'attualle apparato. Le com­
mi'ssioni opera,ie diventano quindi 
frazionismo, al pari de~la UDP, della 
USO e degli altri sindacati clandesti­
ni. Come tali, le CO sono già trat­
tate, là dove, come in Catalogna, la 
linea del PCE è p'iù esplicita. La vo­
ce de·1 partito nelile fabbriche non 
sono più i bollettioni olandestin'i de,I­
le Commissioni, ma queHi legali ,del­
le giunte s,indacali. Si dà rilievo alla 
conquista degli «scioperi legali », si 
tratta oirca di 150 casi in un anno 
in cui si è riusciti ad utilizzare gli 
strumenti legali della nuova legge 
sindacale fino a poter dichiarare lo 
sciopero. Sono, naturalmente, picco­
le fabbriche senza rilevanza, tutto ciò 
serve al regime per poter presenta­
re all'ester.o una « libertà sindacale ». 
(-La seconda parte sarà pubblicata 
domani). 

CONFERENZA NORD-SUD 

Kissinger "apre" all' DPEC. 
In realtà vuole · spaccarla 

PARIGI, 17 - Le prime 
due giornate della confe­
renza nord-sud si svolgono 
secondo il cerimoniale: a 
turno, parlano tutti i rap­
presentanti dei paesi pre­
senti; e in buona parte si 
tratta di aria fritta. E' 
toccato, prevedibilmente, 
ha Henry Kissinger « ri­
sollevare il tono» definen­
do alcune delle linee di 
fondo americane: contenu­
ti quasi tutti già noti, ma 
con alcune significative 
novità. 

Prima di tutto, secondo 
il segretario di stato, il 
rialzo incontrollato del 
prezzo del petro1io è la 
causa essenziale della cri­
si (è il succo del discorso 
già pronunciato all'ONU a 
settembre); occorre quin­
di procedere ad un ribas· 
so, ma non «selvaggio », 

bensì vincolato ad un prez­
zo minimo. Una posizione 
anche questa già nota, e 
legata ad un duplice sco­
po: da una parte proteg­
gere tutti i vantaggi che, 
nella prima fase dei rialzi 
OPEC, sono stati accumu-

lati dall'economia USA 
dall'altro offrire un terre­
no di intesa se non all' 
OPEC in quanto tale, quan 
to meno ad alcune sue 
componenti. 

In questa medesima 
chiave va letto del resto 
quello che è il vero fatto 
nuovo del discorso di Kis· 
singer: la proposta di un' 
incorporazione istituziona­
le dell'OPEC nell'Agenzia 
Internazionale dell'Ener, 
gia, finora feudo geloso de· 
gli USA. II proposito è 
chiaro: da un lato porta­
re avanti un piano «col­
lettivo» cioè gestito dag]j 
USA per il ricidaggio dei 
petrodollari, dall 'altro -
con il riconoscimento del· 
la sconfitta del tentativo 
americano di isolare i pro­
duttori di petrolio - ar­
rivare ad una «normaliz­
zazione ». 

Ma è anche chiaro che 
ben poche possono essere 
le speranze di Kissinger 
di incorporare l'OPEC in 
quanto ta1e: come del re­
sto si è premurato di ri­
cordargli, e con una certa 

durezza di toni, il dele­
gato iraniano questa mat­
tina, con un lungo discor­
so in difesa degli aumenti 
e della «politica di aiuti» 
perseguita dall'OPEC stes­
sa. 

Si tratta se mai di spin­
gere più a fondo, e su un 
tema più apertamente po­
Litico che non quello dell' 
aumento· non aumento dei 
prezzi, la divisione in se­
no all'OPEC. 

Manca finora l'interven­
to algerino; e manca, dal­
la discussione, il tema che 
era stato al centro della 
conferenza dell'ONU a set­
tembre: quello della infla­
zione nei paesi industria­
lizzati, attacco contempo­
raneo a quel «terzo mon­
ma» e a quel «quarto 
mondo» che gli USA cer­
cano di spaccare. Kissin­
ger ovviamente si è guar­
dato bene dal parlarne; 
anche perché la si tuazio· 
ne del suo paese da que­
sto punto di vista è men 
che confortante. Ma c'è da 
credere che il problema 
gli verrà rammentato. 

SuHa necessità di orga­
nizza're la resistenza e la 
riS1pOsta a questo processo, 
è in corso una vivace di­
scussione nelle fabbriche, 
di cui riferiremo più ampia­
mente nei ,prossimi giorni. 

Domani intervista con al­
cuni compagni soldati e­
sPl!lsi dal Ralis' e dalla Po­
lizia Militare dopo il 25 
novembre. 

BOLOGNA: 
Sciopero 

della fame 
di studenti 

iraniani 
della 'CISNU 

«La CISNU (Confederazio­
ne degli stl\.ldenti iraniani, 
unione nazionale) ha inizia­
to uno sciopero de'Ila fa­
me. E' un mezzo per prote­
stare contro le barbarie 
del regime fascista dello 
Scià che 'Con aa complicità 
dei suoi padroni e alleati 
« democratici l) ha innalzato 
un muro d.j silenzio attorno 
a1lre crimina:li azioni repres­
sive e attorno -alle lotte del 
nostro popolo. 

Noi ci appelliamo a tut­
te le forze rivoluzionarie, 
democratiche e antifasciste 
italiane perché protestino: 

- Contro ~'uccisione dei 
patrioti ·iraniani, già negli 
U'ltimi 5 anni più di 400 ri­
voluzionari sono stati as­
sassinati. 

- Contro l'aggressione 
delfesercito iraniano con­
tro il popolo omanita nel 
Dhofar. 

- Con tro la legge appro­
vata il 13 agosto 1975 che 
condanna a!1'ergastdlo ogni 
iraniano che, in Iran o aH' 
estero, professi idee anti­
monarchichre e democrati­
che, e che condanna a mor­
te chiunque combatta con­
tro il regime fascista. 

- Ohiediamo la libertà 
per i 50.000 prigionieri po­
litici in Iran " . 

Gli studenti iraniani del­
'la CISNU che ci hanno in­
viato questo comunicato, a 
partire dalle ore 17 del 16 
dicembre hanno iniziato 
uno sciopero della fame 
nei locali del circolo C. Pa­
vese di Bologna, V'Ìa del 
Pratello 51. 
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Per il riconoscimento della Molta premura per 
evitare la lotta dura 1. 

Repubblica Popolare dell'Angola ROMA, 17 - « Tempi ra­
pidissimi» si prearmuncia­
no quelli entro i quali i 
sindacati metalmeccanici 
ritengono di poter conclu­
dere gli accordi contrattua­
li con la Confindustria_ 

salariale sono piuttosto ri­
gide » . 

stesso Benvenuto non ri­
cordi, sempre nel corso di 
quella lotta contrattuale, 
quanto costò alla UIL l'a­
ver firmato con il SIDA e 
la direzione FlAT un ac­
cordo separato: fu proprio 
quella infatti la provoca­
zione che scatenò nel lu­
glio del '62 la rabbUi degli 
operai in piazza Statuto 
a Torino. 

Il Comitato per il rico­
noscimento della Repubbli­
ca Popolare dell 'Angola, 
sottolinea nuovamente l'ur­
genza della mobilitazione 
a che il governo italiano 
riconosca il governo di 
Luanda formato dal Mpla, 
Movimento Popolare per 
la liberazione dell' Angola_ 

Il messaggio inviato al­
la Presidenza del Comitato 
dal primo ministro angola­
no, Lopo do Nascimiento, 
per il Comitato Centrale 
del Mpla, evidenzia l'im­
portanza della mobilitazio­
ne internazionalista a fian­
co del popolo angolano iIi 
lotta per la sua autonomia 
e indipendenza totale_ 

« Manifestazioni c o m e 
quelle da voi promosse -
è detto nel comunicato del 
Mpla - tengono alta la 
bandiera dell'internaziona­
lismo. Sentiamo che la lot­
ta che combattiamo gior­
nalmente contro l'aggres­
sione imperialista è la 
stessa che i lavoratori di 
tutto il mondo combatto­
no contro i loro oppres­
sori ». 

Dopo la manifestazione 
del 22 novembre, nel cor­
so della quale è stato as­
sassinato lo studente Pie­
tro Bruno, e tenendo conto 
del mutato quadro politi­
co e militare in Angola, ca­
ratterizzato tra l'altro dal­
la notizia del ritiro degli 
aiuti della Repubblica Po­
polare Cinese . al FNLA 
di Holden Roberto, una 
notizia se confermata, di 
grande rilievo politico: 

il Comitato italiano per 
il riconoscimen to della Re­
pubblica Popolare dell'An­
gola si propone di pro­
muovere le iniziative più 
opportune per ampliare il 
fronte delle forze politiche 
e sociali per lo isolamento 
delle forze imperialiste che 
conducono l'aggressione 
contro il popolo angol,mo, 
il suo unico rappresentan­
te, il Mpla, e l'intera Afri­
ca australe_ 

A tal fine, e tenendo con­
to che Psi e Pci hanno già 
sollevato il problema in 
Parlamento, riteniamo es­
senziale intraprend.::re pas· 
si ufficiali presso le forze 
politiche perché sul rico­
noscimento dell'Angola da 
parte del governo italiano 
si apra al più presto un 
dibattito parlamentare. 
Questa iniziativa permette­
rà di spiegare in modo più 
articolato, alla opinione 
pubblica, la necessità di 
un impegno netto e chiaro 
del governo italiano nei 
confronti del nuovo stato 
angolano, così come han­
no già fatto numerosi go­
verni europei e del Terzo 
Mondo. 

Per la Presidenza del 
Comitato: Antonello Bran­
ca, Lisa Foa, Giovanni 
Franzonl, Angelo Gennari, 
Giorgio Girardet, Aldo Na­
toli, Paolo Pescetti, Massi­
mo Pinchera, Enrico Pu­
gliese, Renzo Rossellini, 
Franco Russo, Gianni So­
fri, Piilo Tagliazucchi, 
Fausto Tortora, Roberto 
Villetti. 

Il Comitato per il rico­
noscimento della Repubbli­
ca Popolare dell'Angola, 
sottopone all'adesione del­
le forze politiche, sindaca­
li e sociale la seguente mo­
zione: 

«I partiti, i movimenti, 
le organizzazioni, i sinda­
cati sottoscritti 
dichiarano solidarietà pie­
na al Mpla, Movimento Po­
polare per la liberazione 
dell'Angola, unico ed au­
tentico rappresentante del 
popolo angolano, impegna­
to in una lunga lotta con-

ABORTO 
canismo viene invece de­
finito dal senatore Bufali­
ni del Pci, come 41 modo 
per «affermare il diritto 
della donna e non più solo 
del medico, a dire l'ulti­
ma e decisiva parola sul­
le condizioni sociali, eco­
nomiche, familiari e sulla 
loro dncidenza sull'animo 
della donna ». 

Il senatore Bufalini e il 
movimento delle donne 
hanno evidentemente due 
modi opposti di considera­
re il problema. 

Ma andiamo a vedere 
con quale maggioranza, 
con quale schieramento 
parlamentare è finora 
passata nelle commissioni 
giustizia e sandtà della Ca­
mera la legge sull'aborto_ 
L'articolo l, che stabilisce 
che l'aborto non è più rea­
to è passato con i voti del 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di NAPOLI 
RaçcdltJi dal centro I.T_ 

3.000, Mimmo 1.000, vendit·a 
carta 2.500, zio di Maria lO 
mila, Peppmo compagni 
4.000, N:ietta 500, Magda 3 
milla, Pepp!ino 10.500, Giam­
paolo 500, Pepp.mo e Ange­
lo 10.000, Rosanna 2.000, 
Rosaria 1.000, Renato 5.000, 
V.F . .2.000; Maria 30.000, Ni­
oola 500, Ciruzzo 200, &uo­
la media « U. Foscolo» 3 
mi~a, Ciro 2.500, raccolti 
da Fausta. 22.000, solÒJati 
democratici di San Giorgio 
a ·Cremano 26.000, mccolti 
da Luaiana D. 25_000, rac­
colti il 2-12 tra i corsisti 
23.300, Gianfranco Ilaria e 
Germana 1.500, raccdlti da 
Vittorio aI Liceo Labriola: 
Lombardi Aurora 2.000, 
Saccone Di Luigi di cristia­
ni per il sociaIrismo 1.000, 
Giustiniani Lina 1.000, Gui­
do De Martino sgr_ prov_ 
PSI 1.000, Gioia Universdtà 

- 13.000, raccolti da Pinotto 
5.000, simpa1Ji.zzanti di Buc­
Cino 8_500. 

Sez. S_ · Giovanni a Te­
duccio 

Ce1lula officine S. Marm 
La Bruna Formisano A_ 
2.500, Lancella C. 1.000, De­
nice P. 1.500, giornalaio di 
S. Giovanni 1.050, raççolti 
da Pasqualle 700, Ciro ven­
dendo adesivi 1.500, Antonio 
del~to Dy.rup 1.000, Rio­
ne Villa 5.000, operaio SAE 
1.500, ITALTRAFO: ' ai can­
celli 6_500, impiegati 12_000, 
Pietro 1.000, Col'laudo F.S. 
4.000, Enzo 1.000, Peppe 500 
Antonio 500, Natale 1.000, 
Edoardo 2.000, FTanco 1.000, 
Rerns 1.000, -Alfredo 1.000, 
Esposito 350, Aldo 500, Ro­
sario 1.000, Gianfranco 
1.500, Gennaro 1.000, anzia­
no millitante PCI 1.000, ai. 
cancellli Snia 600, ai cancel­
li MeC Fond 1.950. 

Sezione PozuoIi 5.600, Il 
C media inferiore· Artiaco 
500. 

Sezione Bagnoli 
Vendendo il giornaile 

1.600, Politecnnco 30.000, Au­
gusto 10.000, Enzo assicu­
ratore 2.000, raçcolti a ca­
valleggeri: AlI!fonso 500, An­
n.a 500, Gino 350, Patrizia 
200, Dario 150, Rosario 250, 
Vittorio disoccupato 250, 
Andrea CUB 500, Mdo 1.000 
Ailberto 300_ 

Sez. Stel'la 
'Laura del Genoves.i 500, 

ra'Ccdlti da Laura 5_650, ma­
nifestazione per p'ietro Bru­
no 16.200, un compagno di 

- AV_ Com. 1.000, raccolti a-l 
Banco di Napo'li direzione 
generale 39.000, Cicatiello 
disoccupato 500, raccolti al-

PERIODO 1/12 - 31/12 

la manifestazione del 12 
12.000, Campanella 1.000, Ar­
tistico 3_000, Giordani bien­
nio 1.000. 

Sez_ Montesanto 
5 disoccupati organizzati 

2.500, Mario 1.000, salume­
ria 2.000, vendendo il gior­
naile 2.300, Enrico Ange10ni 
fina:mente 'Convinto 25.000_ 

Sede di Avellliino 
I compagni 20.000_ 
Sede di NOVARA 
CoHetta a!ll'Itis 2.000, an-

tifascista LODO, Cristina tut­
tofare 5.000, un gruppo di 
democratici 5.000, allo scio­
pero del 2 2.500, vecchio an­
tifiasdsta 1.000, vendendo iII 
giornale ,il 12 2.500. 
Sede di PAVIA 

Due demooratici 6.500, 
cellula centro storico: da 
piccola Sillvia per Gaspa­
razzo 100.000, vendendo au­
toadesivi 3.500, celllula ospe­
dalieri 50.000_ 
Sede di RAVENNA 

Nudleo 'Lugo: ·Piero 5.000, 
Antonietta 2.500, Roberta 
di!soocupata 500, Serafino 
1.000_ 

Sez. M. Lupo 
CalIetta ore 16 3.750, raç­

colbi -da Lorenza: Andrea 
B. 1.500, Alba 190, GÌlgi e 
Chiara 1.360, Franco e Pie­
~'"O 1.000. 

Sez. Cado Marx 
Nadia 7.000, Vincenzo 3 

m~la 500. 
Sez. Ank 
Raccolti da Valerio: ope­

raio ditte 1.000, Rinalldo M. 
LOOO, simpatizzante Gior­
glio bis 10.000, i ·mj'li1anti 130 
mila_ 
Sede di ROMA 

Paolo 2.000, iJ.avoratori del 
credito 53.000, un compa, 
gno 15.000, nucleo di For­
mia vendendo il giornale 
15.000. 

Sez. San Basilio 
Carlo edile 500, Bruno 

CPS Orazio 1.000, Emanue­
la 1.000, vendendo i mani­
festi di Pdetro Brruno 1.850, 
Michele 1.000, Franca 500, 
LaRa 3_000, Raffaele Ora­
zio 500, raccolti aIl.l'Orazio 
10_000. 

Sez. CasaI:brucia-to 
Raccolti dali comitato di 

latta dei maestri 3.500. 
Sez. Roma-Nord 
Aranova nel nome di Pie­

tro 70_000_ 
Sez. San Lorenzo 
Rossena 350, Stefano 300, 

Vincenzo 500, Flaviana 500, 
CamiJ!J.o 1.000, uno del Pdup 
500, Maria 1.000, Gigi lav_ 
Romagnoli 500, Padlo C.R_ 
1.500, Massimiliano CoR_ 200 . 
un 'Compagno ferroviere 
1.000, Franco 2.000, Marina 
300, MaTco ga·ragista LOOO, 

Poppi 200. Roscia delegata 
Salipi 200, Daniele delegato 
Sarpi 500, Marcell1lo CPS 
250, Pierluigi 1.000, Giovan­
ni 600, Vaio 1.000, Rober­
to 1.000, Alberto artigiano 
2.000, militante LOOO, ven­
dendo il giO'Tnale 2.150, ven­
dendo i:l giornale 2.250, 
Pompeo ferroviere 10.000_ 

Sez. Tufello 
A'louni compagni l LODO, 

vendendo iQ giornale 2.415, 
Giuliana 10.000, una 'Cena 
800. 

Sez. PrimavaJ.Ie 
Gianfranco 1.000, Giovan­

ni LODO, Maria Luisa Pdup 
500, Luisa 5.000, FiorellIo 
500, Andrea 2.000_ 

Sez_ Univernità 2_680 
Diego ingegnere 5.000, nu­

eleo Lettere e FìlO'sofia 5 
mila. 

Sez_ M. Enriquez 
Tre autoniduttori di Ca­

salbertone 1.550_ 
Sede di FROSINONE 

III B geometri 1.500, CPS 
SU'ccursale &ientifico 500, 
vendendo ili. giornale 2.500 
Peppe 1.500, FTancesco 1.000 

Sez. Amaseno 
Rita 1.000, un compagno 

1.000_ 
Sede di VENEZIA 

Sez. Mestre 
I compagni 30.009, Silva­

no 3.000, Anna 2_000. 
Sede di CUNEO 

I compagni del1a sede 
100_000, MiTella 1.000, De 
FilJippi Ene! 1.000_ 
Sede di TERAMO 

Sez. Giulianova 
Diego e Clara per Bruno 

e Ai1fredina 'S'Posi 20.000_ 
Sede di FORLI' 

Operai e impiegati Ene! 
25.000, mi'litanti 65.000. 
Contributi irrdividua1i: 

Franco e Sonia P. • Mi­
lano 5.000, Marcello B. -
LadiSiPoli 5.000. 
Totale 
Totale prec. 

Totale CompI. 

1.335.395 
5.522.480 

6.857.875 

ELENCO TREDICESIME 

Sede di ROMA 
Romana 180.000. 
Sez. S. Lorenzo 
Tonino 50.000_ 

Sede di RA V,ENNA 
Giorgio e Carla 50.000, 

Va,Ieri a e Gigi 50_000. 
Sede di VENEZIA 

Sergio operaio fertiliz­
zanti 100.000, Mari1ena im­
piegata kssicurazioni 300 
mila, Pippo opera.~o Petrol­
chimico 10.000. 
Totale 
Tota>le prec. 

Totale comp!.. 

740.000 
630.000 

1.370.000 

tro il colonialismo, il neo­
colonialismo e l'imperia­
lismo 
condannano l'aggressione 
straniera guidata dai re· 
gimi del Sud Africa e del­
lo Zaire 
denunciano le organizza­
zioni fantoccio - Fola e 
Unita - quali strumenti 
della politica imperialista 
in Africa 
esprimono il proprio soste­
gno alla liberazione tota­
le della Angola nella pie­
na autonomla e indipen­
denza e nel rifiuto di ogni 

PCI e dei partiti «laici» 
e grazie al fatto che i com­
missari democristiani si e­
rano, nella grande maggio­
ranza, assentati (e qualche 
giorno dopo, alleati ai fa­
scisti in un'altra commis­
sione, quella degli affari 
costituzionali, hanno impo­
sto una pesante ipoteca al­
la legge votando una riser­
va che di fatto rimetterà 
in discussione il carattere 
di reato dell'aborto). Sullo 
articolo 2 le carte si 'sono 
molto rimescolate: a im­
porre la « casistica », cioè 
a impedire la liberalizza­
zione, il PCI si è trovato 
in compagnia della DC e 
del MSI. E' inutile ripe­
tere il giudizio su questo 
«connubio». Gli articoli 3 e 
4 non hanno storia. 

La maggioranza che ha 
fatto passare il nuovo arti· 
colo 5 è ancora diversa: 
il PCI si. è alleato questa 
volta con i repubblicani e 
i liberali, la DC si è aste­
nuta, PSI e PSDI hanno 
votato contro. 

Non è stata una soluzio­
ne indolore, il gruppo DC 
ha rischiato di rompersi, 
una parte non indifferente 
v?leva votare a favore per 
dImostrare la « laicità » 
del partito DC, i crociati 
dell'anticomunismo hanno 
subito minacciato di vota­
re contro l'articolo, alla fi­
ne è passata la linea della 
astensione ma le pie ono­
revoli Dc Maria Eletta Mar­
tini e Ines Boffardi hanno 
subito raccolto la croce 
lanciata dai vescovi votan­
do contro per « coscienza»_ 

Il PSI ha votato contro, 
presentando il suo emen­
damento sull'autodetermi­
nazione della donna e ha 
annunciato di essere pron­
to a dare battaglia in aula 
d?ve. il suo peso dal punt~ 
d~ VIsta del voto è mag­
gIore_ 

Il tentativo del PSI di 
presentarsi come l'unico 
autentico portavoce della 
libertà della donna si è 
concluso così ingloriosa­
mente con una battaglia 
che non tutti erano d'ac­
cordo a fare, che in ogni 
caso tutti consideravano 
persa in partenza e che 
hanno fatto solo per sal­
vare in qualche modo la 
faccia. La farza delle di­
missioni dei due relatori 
socialisti dopo il voto sul­
l'articolo 2 con il rifiuto 
di provocare la crisi di 
governo, hanno messo il 
PSI completamente fuori 
gioco e hanno . lasciato 
completamente mano li­
bera a chi si venderebbe 
l'anima pur di non far ca­
dere il governo: dai re­
pU'bblicani che hanno im­
pegnato le loro scarse for­
ze per portare a termine 
la mediazione, alla DC che 
non solo è riuscita a con­
dizionare ' pesantemente il 
testo attuale della legge, 
ma si tiene intatte tutte 
le sue carte di provoca­
zione per il dibattito in 
aula, al PCI che alla sal­
vezza del governo, al com­
promesso con la DC ha 
sacrificato ogni suo possi­
bile rapporto con il mo­
vimento delle donne_ Su 
questa strada il PCI è 
andato lontano, tanto che 
nel pesante intervento dei 
vescovi ha avuto da ecce­
pire solo sui suo caratte­
re «stupefacente» o sul 
suo « basso livello cultu­
rale ». 

Moro può star conten­
to, la mina dell'aborto si 
è momentaneamente di­
sinnescata ma ora che il 
parlamento ha detto la 
sua, la parola torna alle 
donne nelle piazze e per 
il governo sarà dura. 

ingerenza da parte delle 
superpotenze 
esigono il riconoscimento 
immediato della Repubbli­
ca Popolare dell'Angola da 
parte del governo italiano. 

Hanno aderito: Avan­
guardia Operaia, Lotta 
Continua, PDUP per il co­
munismo, FGSI, PSI, Co. 
mitato Vietnam, Comitati 
A_ CabraI di Milano e To­
rino, ACLI. 

e i democratici di portare 
la mozione contenuta nel­
l'appello nelle fabbriche, 
nelle scuole, nei quartieri, 
perché venga votata dal 
più grande numero possi 
bile di organismi politici, 
sindacale, studenteschi e 
sociali. 

Lo ha ribadito oggi in 
un'intervista a Il' Espresso 
(dal titolo « Lotta dura-con 
molta premura,,) il segre­
tario generale della UlLM 
Benvenuto mentre quello 
della FIM-CISL Bentivogli 
ha dichiarato, in occasione 
della prossima apertura 
delle trattative, che « tan­
to la parte normativa della 
piattaforma quanto . quella 

Il comitato per il rico­
noscimento della Repub­
blica Popolare dell 'Angola 
chiede a tutti i compagni 

Si chiede inoltre che 
vengano inviati telegram· 
mi al Presidente .della Ca­
mera dei ' deputati per sol­
lecitare un dibattito parla­
mentare per il riconosci, 
mento della Repubblica 
Popolare dell'Angola. 

DALLA PRIMA PAGINA In un comunicato dei 
Soldati democratici della 
caserma Mameli si dice 
che questo soldato viene 
minacciato dal maggiore 
Casini per estorcergli i no­
mi di quelli che hanno or­
ganizzato la lotta. 

LAGUNARI 
galando a piene mani per­
messi e libere uscite an­
ticipate per ostacolare l'u­
scita simultanea e il- con­
centramento dei soldati. Ma 
questa prevedibile opera­
zione può ribaltarsi nell' 
effetto contrario: ogni sol­
dato dal suo quartiere, dal 
suo paese tornerà in piaz­
za dopo aver propagan­
dato fino all'ultimo minu­
to la manifestazione in­
detta dal «suo» coordina­
mento, portandosi dietro 
più gente . possibile_ 

di San Donà, il CdF della 
Breda e della Montefibre, 
la FULC, il Coordinamen­
to di tutti i consigli di 
fabbrica chimici di Mar­
ghera, da questo arco di 
forze viene convocato un 
dibattito per lunedì alle 
16 alla Wilde Room di 
Mestre. 

TRENTO, 17 - Lun~ì 
15 alla Caserma Pizzolato i 
soldati hauno attuato uno 
sciopero del ranc.o contro 
il regolamento Forlani e 
contro gli arresti di solda-­
ti dopo il 4 dicembre_ La 
maggioranza dei soldati 
presenti in caserma il 95 
per cento sono entrati in 
mensa ritirando solo la 
mela e il panino. 

Alla mozione dei soldati 
democratici di Mestre e 
Venezia (pubblicata sul 
giornale di ieri) che indi­
ce la manifestazione di 
venerdì che PCJrtirà dalla 
stazione e si'_ concluderà 
a piazza Ferretto hanno 
aderito fino ad ora la Fe­
derazione Provinciale CG IL 
CISL UIL, AO, FGC FGS, 
FGR di Venezia, Lotta Con 
tinua, Movimento dei la­
voratori per il sociali­
smo, PDUP, PCI, PSI, 
ACLI, Cristiani per il so­
cialismo,. Cineforum, tutti 

Un soldato arrestato e 
uno in cella di rigore in 
attesa del magistrato mi­
litare: questo è il nuovo 
bilancio della repressione 
che Forlani ha scatenato 
dopo la giornata di lotta 
del 4. Andrea Valcic, da 
poco trasferito da Tolmez­
zo a Gemona, è stato ar­
restato per « istigazione al­
l'insubordinazione» dopo 
una perquisizione perso­
nale e alla sua auto_ -A Ge­
mona il 4 dicembre c'era 
stato uno Sciopero del 
rancio. 

Gli ufficiali hanno cer­
cato subito di soffocare 
la lotta: il colonnello co­
mandante ha fatto fare 
una adunata dove dopo 
varie minacce ha ordina­
nato a tutti di rientrare in 
mensa. Questa volta i sol­
dati hanno mangiato, in­
dividuando in questa pro­
vocazione un mezzo per 
colpire quelli che avesse­
ro rifiutato l'ordine. 

Giuseppe Giudici, di 
stanza alla caserma Mame­
li a Milano dove il 4 il 75 
per cento dei soldati ha 
fatto lo sciopero del ran­
cio, è in cella di rigore e 

La sera è stato distri­
buito un volantino del mo­
vimento in cui si chiariva­
no gli obiettivi dello scio­
pero. Le gerarchie militari 
hanno aperto un'Inchiesta. 

. rischia di essere trasferi· 
to al carcere di Peschiera. 

EMINENZA 
come i colleghi portoghesi dei ve­
scovi italiani hanno - e con il plau­
so dei vescovi italieni - sperimen­
tato. 

Ma è un tentativo destineto fi'n 
da ora a naufragare, aggiungendo per 
le forze della reazione ecclesiastica 
e democristiana, nuove e più clamo­
rose sconfitte a quella del 12 mag­
gio 1974_ 

1/ movimento di classe oggi ha 
tutta la forza e la ch.iarezza neces­
sarie per affrontare uno scontro di 
que.sto genere_ I "laici" borghesi, 
revisionisti e riformisti vedano nel­
l'attacco dei vescovi in pr,imo luogo 
una «indebita interferenza" ed un 
ritorno indietro ai tempi delle cro­
ciate degli anni '50. I revisionisti, 
oltre a manifestare i-I consueto stu­
pore, ne traggono le conseguenze più 
dUensive possibi·li, criticano i v.esco­
vi per non aver capito la lezione del 
concilio e li esortano a tornare al/' 
ambito loro proprio, senza mettere 
il naso negli aftar.i politici; la preoc­
cupazione per il destino del «com­
promesso storico" fa ttemare f,e 
gambe al PC! che una volta in più 
si appella al «civile confronto ". ! 
" laici Jt borghesi mani,festano qual­
che tentazione (debole, per non met­
tere in difficoltà il governo Moro) di 
r-icorrere a ritol'sioni concordatarie 
(denuncia del concordato). 

Ma il movimento proletado di lot­
ta oggi non ha alcun motivo per 
schierarsi sufla difensiva o per in­
vocare il «rispetto degli ambiti e 
delle sfere di competenza " . Così 
come la DC viene spaccata, ben più 
che da ogni velleità di scissioni ver­
ticali (poi sempre rimandate), dalla 
lotta di classe che le toglie lo spa­
zio «dal basso» (molti dei proletari 
di Palermo che ieri hanno occupato 
la cattedrale avevano ancora votato 
per la DC aUe ultime elezioni) e la 
costringe sullà difensiva, così il po­
tere dei vescovi e di tutta la gerar­
chia reazionaria defla chiesa non si 
infrange e non si spacca certo con 
la ricerca di un nuovo equilibriO o 
di un compromesso, basato sul rico­
noscimento del loro ruolo, "purché 
rispettoso dei suoi limiti ". La lotta 
che oggi provocatoriamente i vesco-

vi ingaggiano, non trova sohierati 
gli «anticlericali,. contro i «cleri­
cali ". 

E' una divisione ben più profonda 
e seria: da un lato i vescovi dicono 
al movimento di classe che «manca 
d,i una visione i-ntegrale defl'uomo ", 
dall'altro i proletari rispondono che 
mancano di salario, di case, di posti 
di lavoro, di scuole, e così via. Non 
è, questo, un ritorno indietro: i ve­
scovi, padroni loro stessi e servi dei 
padroni, sono richiamati su!.fa scena 
dall'intensificarsi impetuoso della 
lotta di classe che attraversa e spac­
ca ogni cosa nel/a società, che la­
scia sempre meno spazio ad ogni 
forma di «aperturismo» (conciliare 
o revisioni sta che sia) che non fac­
cia i conti con la contraddizione prin­
cipale ed antagonista, quella che se­
para ed oppone le classi in lotta. 

La forza, con cui oggi il movimen­
to proletario sa rispondere aN'attac­
co dei vescovi, vanificandolo e rove­
sciandolo contro i suoi autori, non 
sta nel fatto che oggi il «comuni­
smo" non è più anticlericale . . Sta 
nel fatto che il «comunismo" oggi 
sempre più chiaramente sta nelle 
lotte dei proletari, e non nel.f'adesio­
ne o nel voto a: a partiti e movimen­
ti marxisti» che si possono colpi­
te con la scomunica e con le predi­
che dal pulpito: è difficile convincere 
il proletario che occu,pa la sua fab­
brica, le case, le cattedrali ohe la 
"mancanza di una v.isione integrale 
dell'uomo» lo mette fuori legge da­
vanti a Dio e che solo la DC lo può 
r.imettere in . regola con la chiesa. 
Perché questi proletari hanno impa­
rato a vedere oltre la porpora: a ve­
dere nella gerarchia ecclesiastica un 
preciso nemico che possiede e con­
trolla soldi, posti di lavoro, potere, 
case; che mettendosi contro l'abor­
to si mette contro un preciso inte­
resse di classe; che è direttamente 
responsabile della speculazione im­
mobiliare, e così via. 

Non sono dunque più le " dottrine ,. 
che si possono mettere fuori legge 
con un proclama dei vescovi, perché 
ormai le o: idee giuste" ai proletari 
sempre di più vengono direttamente 
dalla loro esperienza di lotta e di 
vita insieme_ 

L'incontro che avverrà 
domani, nella: sede della 
Confindustria a Roma, in­
teresserà solo la Federmec­
canica (l'assocUizione degli 
industriali privati) la quale 
da parte sua ha fatto pre­
cedere l'incontro con la . 
F LM da dichiarazioni di 
« inconciliabilità» tra le ri· 
chieste sindacali e la situa­
zione economica tale da in­
cidere addirittura « sulla 
struttura delle imprese ». 

L'incontro F LM-Intersind 
già fissato per venerdì sarà 
poi seguito da quello con 
la Confapi (l'associazione 
dei piccoli padroni) che 
verrà fissato sabato. 

Tornando all'intervista di 
Benvenuto, chl?J ammette 
ufficialmente il rinvio a 
gennaio della trattativa ve­
ra e propria, c'è da dire in­
nanzitutto che vengono 
confermate e aggravate le 
voci che volevano ' la FLM 
particolarmente disponibi­
le a « sconti» sia per i pa­
droncini che per le azien­
de a partecipazione statale. 

Mostrando « molta pre­
mura' con lo scopo di evita­
re la lotta dura» il segre­
tario della F LM afferma 
che «l'Intersind potrebbe 
giocare un grosso ruolo in 
questo contratto» valutan­
do che per le Partecipazio­
ni Statali « questo contrat­
to non dovrebbe essere dif­
ficile dal momento che le 
ipotesi di discussione con 
il sindacato degli investi­
menti e della mobilità per 
le aliende pubbliche sono 
una prassi consolidata ». 

E' sotto questa forma 
che, a fianco di uno svuo­
tamento completo delle ri­
chieste di « controllo de­
gli investimenti", viene e­
saltato e riproposto come 
valido per tutta la catego­
ria il contenuto degli ac­
cordi stabiliti recentemente 
tra la FLM e alcune aziende 
pubbliche, prima fra tutte 
l'Alfa. 

Quanto al modello di 
lotta contrattuale lo scher­
zoso segretario della UILM 
ha pochi dubbi - anche se 
una memoria molto corta 
- e cita l'esempio del 1962 
quando la mediazione del 

. ministro democristiano Sul­
lo portò ad un accordo 
« con pochissime orI?: di 
sciopero »: peccato che lo 

Ma se da allora l'atteggia- , 
mento della UlL è in par­
te cambiato, la paura della 
forza operaia è rimasta la 
stessa e Benvenuto ci tiene 
a precisare che «la cosa 
peggiore per il paese sa­
rebbe quella di trasformare 
il contratto dei metalmec­
canici in una prova di for­
za ". 

Un commento particola­
re merita infine la parte 
conclusiva d e Il' intervista 
dedicata al'le forme di lot­
ta, un tema sul quale è al­
tissima in questo periodo 
l'attenzione e la discussio­
ne operaia. « Solo sciope­
ri? » chiede l'intervistato re; 
« No!» assicura il sindaca.­
lista, anzi i padroni e la 
produttività usciranno da 
questi contratti col vento 
in poppa: la FLM prevede 
«scioperi alla roveséia e 
mobilitazione dei disoccu­
pati ». . 

I contratti del '62 in fon­
do non sono poi così lonta­
ni nel tempo! 

RIMINI - ATTIVO 
DI ZONA 

Venerdì 19 ore 21 nella 
sede di Riccione via La· 
zio, 41. O.d.g. : Autonomia 
del movimento di massa -e 
ruolo del partito. 
PUBBLICO IMPIEGO 

Sabato ore 15 e domeni· 
ca, Via De Cristoforis 5 
Coordinamento regionale 
pubblico impiego. 

CIRCOLI OTTOBRE -
MANTOVA 

Prosegue, domenica 2l 
alle ore 15 al palazzetto 
dello Sport, la rassegna di 
musica contemporanea 
con il concerto « mura· 
les» di G_ Gaslini, Bedori, I 
A. Centazzo, B. de Tomma­
so. 

TORINO 
Domenica 21 ore 15 Co­

mitato provinciale O_d.g.: 
La nostra organizzazione_ 

DALLA PRIMA PAGINA 
PI'RE'LLI 
ra intermedia che è il di­
rettivo) c'éra stata una 
battaglia memorabile; 40 
a favore dell'accordo e 20 
contrari con 51 astenuti: 
era la prima volta che una 
strutturo tanto controlla­
ta veniva attraversata da 
scontro così forte. Il Sinda­
cato l'ha fatta troppo gros­
sa; ha firmato un accordo, 
che comporta 900 posti di 
lavoro in meno, lo ha fir­
mato senza ascoltare nes­
suno, sono andati alle as­
semblee con un accordo 
non solo già firmato ma 
già applicato, con le iette­
re di Pirelli già spedite. 

Ma la politica del fat­
to compiuto non ha fun­
zionato questa volta. Nel­
le a!;semblee nessuno ha 
avuto il coraggio di difen­
dere questo bidone, l'uni­
co ohe ci ha provato è 
stato uno del PCI, che ha 
parlato in un clima geli­
do, chiaramente ostile, 
tutti gli altri interventi 
hanno centrato, il fatto 
che l'accordo sanziona 900 
posti di lavoro in meno, 
e non prepensionamenti 
volontari, senza nessuna 
contropartita: non si par­
Ia infatti di sblocco delle 
assunzioni senza contare 
che la' CI a zero ore è 
una premessa al licenzia­
mento per tutti gli operai 
il 31 marzo data del pros­
simo incontro con la dire­
zione_ 

Tra gli applausi genera­
li di tutta l'assemblea han­
no parlato i compagni che 
denunciavano queste cose, 
mentre il sindacato ha fat­
to di tutto per impedire 
qualsiasi votazione alla fi­
ne visto l'aria che tira­
va. 

Ma, anche se non si è 
arrivati a una votazione 
formale, l'atteggiamento 

generale degli operai e la 
loro volontà era di oppo­
sizione netta ad un accoro 
do di questo tipo. Anche 
nell'assemblea centrale gli 
interventi a favore sono 
stati molto pochi; dopo la 
relazione introduttiva fato 
ta a passo di carica in 5 
minuti , l'assemblea ha tal· 
to la parola al segretario 
nazionale della Fulc e lo 
ha zi tti to tra fischi e ur· 
la. 

PALERMO 
Rai-T'Il., la cattedrale, il mu­
nicipio, il prefetto, la ca· 
mera del lavoro: nessuno 
ha avuto tregua. 

Lo scioperO' geneTale di 
oggi , è iniziato con una 
nuova occupazione di 30 
appartame::J.ti privati sfittoi 
avvenuta aU'aIJoba da parte 
del coordinamento case pe­
ricolanti. Alcune ore dopo 
10-12.000 operai, senza casa, 
studen ti, 'Sono scesi in piaz· 
za e hanno attraversato Pa­
lermo. La partecipazione 
operaia è stata deci'samen­
te più ampia che nelle ul· 
time occasioni, ma segnata 
da elementi contraddittori. 
Nlila vuatezza di uno scio­
pero che doveva concluder­
si con un inutile incontro 
(che non c'è neppure sta· 
to) alla regione, gli operai 
deBe fabbriohe maggiori 
harmo risposto disertando 
j,J corteo. Al contrario quel 
li delle ·fabbriche minori 
hanno partecipa to in ma· 
niera numerosa e organiz· 
zata (malte ifabbriche por 
tavano per la prima voI 
ta lo striscione in piazza). 

Estremamente comba·tti· 
va-- ,Ia pa·rtecipazione dei 
senza casa. Slogan più gri. 
dati sono: «abbiamo occu· 
pato la cattedrale; Ì'l cardi· 
nàle sappiamo quanto va· 
le ». E tutti quélli contro 
il governo Moro. 

Il ritardo nella sottoscrizione mette di nuovo in pericolo il giornale. 
Con il giornale, il nostro lavoro di massa e lo sviluppo del nostro 
dibattito congressuale. Aiutiamoci che la lotta di classe • aiuta CI 

eompagni, la mobilitazione che 
chiedevamo nel giornale di Martedì 
16 stenta a partire, oggi abbiamo ri· 

cevuto 1.300.000 di sottoscrizione e 
700_000 di tredicesime, non bastano, 
rischiamo di essere travolti da ciò 

che l'altro mese, pur senza risolverlo 
eravamo riusciti ad evitare. 

I compagni devono avere fiducia 

nella propria forza e nelle masse. 
Come siamo riusciti a vincere in 

piazza insieme agli studenti, insieme 

ai soldati, insieme alle donne e so­
prattutto insieme ai disoccupati il 12 
a Napoli, dobbiamo riuscire a vincere 

anche sul problema dei soldi. 
Questa non può essere la volta buo­

na per chi ci vuole ridotti al silenziO. 


